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Nell  originale  Dramc  métti  de  chants. 


Miss  DOLLY  FRASERS.  LAMBERTO  ,  castellano. 

ARMANDO  ni  GRAVIGNY,  nel  i.°  atto  sotto  MARIA  ,  sua  nipote. 

il  nome  di  FONTENAY.  FRANCESCO  ,  giardiniere  del  castello. 

ENRICHETTA  ,  sua  moglie.  ANNA  ,  nutrice. 

Il  Duca  di  ***  ,  ministro  di  stato  ,  zio  d'  En-  WILLIAMS  ,  suo  figlio  montanaro  scozzese. 

richetta.  UN  RELIGIOSO. 

LAFORET, appaltatore  generale,  zio  d’Armando.  Montanari  scozzesi. 

Sir  JOHN  BUBBLETON,  uflìziale  inglese.  Servitori,  contadini,  soldati  inglesi. 

ATTO  PRIMO. 


In  Scozia.  —  1^40.  Una  capanna  costruita 
è  in  parte  aperto  e  dà  su  degli  scogli  c 
attenente  al  fondo  ,  delle  volte  indicanti 
parte ,  una  porta.  A  sinistra  una  gran  j 

SCENA  PRIMA. 

ANNA,  Montanari,  indi  WILLIAMS. 

Un  forte  cannoneggiamento,  c  fuochi  di  artiglieria 
si  fanno  sentire  ,  compariscono  de’  Montanari 
nel  fondo  ,  fuggendo  a  traverso  degli  scogli  ; 
Anna  guarda  tutto  con  inquietezza  ;  Williams 
si  precipita  nella  capanna,  saltando  sulla  pun¬ 
ta  degli  scogli. 

Anna  ,  abbracciandolo.  Figlio  mio  ! 
Williams.  Cara  madre .  .  .  ah!  .  .  par- 
mi  ancora  di  sentirli.  Si ,  è  indubitato  , 
hanno  preso  un’  altra  strada  .  .  . 

Anna.  E  cosi?.,  la  battaglia?.. 
Williams.  È  perduta  ! 

Anna.  E  il  principe  Edoardo? 
Williams.  Fuggitivo  ...  e  forse  preso. 
Anna.  Giusto  cielo!  e  quel  Francese, 
quel  giovane  pittore ...  tanto  zelante  per 
la  causa  nostra  ? 


nelle  ruine  di  un  vecchio  castello.  Il  fondo 
ìu  de’  precipizj  al  di  là  del  mare.  A  dritta 
un’antica  cappella.  Più  avanti,  dalla  stessa 
orta  per  la  quale  si  entra  nella  capanna. 

Williams.  Il  signor  Fontenay  ?  .  .Ali  ! 
madre  mia. 

Anna.  Sarebbe  forse  perito?.. 

Williams.  Lo  temo. 

Anna.  Quanto  compiango  quella  cara 
Miss  Dolly.  .  .  essa  lo  amava  con  tutta  l’a¬ 
nima.  Molte  volte  mi  rimproverai  d’avergli 
dato  asilo  nella  mia  capanna  all’ insaputa 
del  conte  di  Frasers  padre  di  Dolly... Ora 
però  espierà  que’pochi  istanti  di  felicità. . . 

Williams.  Non  so  dove  quell’  amore 
poteva  condurli.  Il  conte  di  Frasers  par¬ 
tigiano  accanito  della  Corte  di  Londra  , 
avrebbe  certamente  rifiutato  per  genero 
un  amico  degli  Stuardi  ,  e  che ,  secondo 
corre  voce,  è  un  agente  del  re  di  Francia. 

Anna.  Veramente? 

Williams.  Senza  dubbio.  Il  Re  Gior¬ 
gio  non  ignora  tutto  ciò  ,  e  darebbe ,  si 
dice, non  so  cosu;per  la  testa  di  Fontenay. 
>.vio  1 .  1 . 


ANNO. 
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\ \ \ a .  Dio  mio.  un  giovili»*  tanto  bello! 
\\  illiams.  Queste  promesse,  tenteranno 
senza  dubbio  quell’ anime  dannate  dell’ar- 
mata  di  Cumberland;  quei  cani  vanno  die¬ 
tro  al  danaro  come  il  lupo  alla  pecora  , 
c  non  tralasceranno  di  .  .  . 

Anna.  Taci  .  .  .  \ienc  Miss  Dolly  .  .  . 
guardati  bene  di  dirle  .  .  . 

Williams.  Siate  tranquilla  ,  cara  ma¬ 
dre  ;  amo  troppo  la  mia  buona  sorella  di 
latte,  e  mi  guarderei  bene  di  affliggerla. 


SCENA  li. 

ANNA,  DOLLY,  WILLIAMS. 

Dolly.  Ebbene  amici  miei,  tutto  dun¬ 
que  è  perduto? 

Williams. Tutto!  Siamo  stati  vinti!.,  vinti. 

Dolly.  Principe  sventurato  ,  cosa  sarà 
mai  di  te!  Era  con  esso  il  signor  tarlo 
di  Fontenay  ? 

Williams.  Si.  Miss,  sulle  prime  ;  ma 
una  carica  di  Dragoni  inglesi  avendolo 
separalo  improvvisamente  dal  Principe  più 
noi  vidi .  .  •  forse  avrà  raggiunto  Eduardo 
nella  sua  fuga  .  .  .  forse  .  .  .  nulla  so  di 
positivo. 

Dolly.  Oh  Dio!  in  quanta  inquietezza 
mi  ritrovo. 

Va  a  sedere  piangendo. 

Anna.  A  ioni  Williams  ,  non  possiamo 
esserle  di  veruna  consolazione. 

Williams.  Vengo  .  .  . 

Partono  lentamente  guardandola. 


SCENA  III. 

DOLLY,  Sola. 

Povero  Carlo!  Fosti  vittima  del  Ino  at¬ 
taccamento.  Eccomi  ora  rimasta  sola!  Per¬ 
chè  ti  vidi?  perchè  le  nobili  qualità,  il  ge¬ 
neroso  tuo  entusiasmo  toccarono  il  mio 
cuore  e  fecero  smarrire  la  mia  ragione  ?... 
Quanto  sono  infelice!  Però  non  potrebbe 
Williams  essersi  ingannato?  Se  scampalo 
al  disastro,  errasse  incerto  fra  queste  balze 
senza  guida  ,  senza  soccorso ...  oh  Cielo  ! 
veglia  tu  sopra ìsuoi  passi,  abbi  cura  di  lui . 
S' inginocchia.  Carlo  comparare  dagli  scogli  nel 
fondo  strascinandosi  con  pena. 

SCENA  IV. 

DOLLY,  FONTENAY. 

Fonenat.  È  impossibile  di  andare  più  ol¬ 
tre!  le  forze  mi  abbandonano... Oh  mio  Dio! 

Dolly,  alzandosi.  Panni  intendere... 


Gran  Dio!  non  nYinganno ,  è  desso,  Carlo! 

Fontenay.  Dolly  !  tu  qui  ? 

Dolly  lo  aiuta  a  scendere  nella  capanna. 

Dolly.  Clic  vedo,  oh  Ciclo!  sei  ferilo?ah! 
Carlo, lascia  che  io  medesima  curi  la  tua  ferita 
\  Si  stacca  la  sciarpa  r  lo  fascia. 

Fontenat  Nulla  ,  mia  cara  ,  nulla;  a 
te  vicino  non  ho  bisogno  di  cure,  il  solo 
vfderti  fa  cessare  le  mie  pene. 

Dolly.  Ora  che  sono  tranquilla  per  te, 
dammi  notizie  di  Edoardo. 

Fontenay.  Lo  vidi  da  lungi  dirigersi  verso 
lo  ruine  del  forte  Augusto.  Chi  sa  se  potrà 
sostenersi  .  .  .  E  perseguitato,  ricercato... 

Eolly.  E  dunque  errante,  proscritto.. . 

Fontenay.  Egli  non  solo,  ma  tutti  pure 
i  suoi  partigiani  ...  io  stesso  ...  la  mia  le¬ 
sta  e  posta  a  prezzo  .  .  . 

Dolly,  sbigottita.  Tu,  Carlo  .  .  .  d’on¬ 
de  il  sapesti. 

Fontenay.  Dall’  editto  che  io  medesi¬ 
mo  strappai  dal  palo  infame  .  .  .sulla  stra¬ 
da  d’ Edimburgo. 

Dolly  ,  leggendo,  k  Carlo  Fontenay  , 

(t  inviato  secreto  della  corte  di  Francia 
a  pressa  il  principe  Edoardo  —  Cinque- 
(t  cento  Ghinee  a  chi  lo  consegnerà  »... 

Che  orrore  1 

Fontenay.  Le  truppe  di  Cumberland 
vanno  a  spargersi  per  questi  contorni  , 
ben  presto  saranno  qui  .  .  .  tutti  i  passi 
saranno  di  già  occupati  .  .  .  giudica  quale 
sorle  mi  attende. 

Dolly.  Sono  disperata. 

Fontenay.  Venderò  a  caro  prezzo  la 
mia  vita  ! 

Dolly.  Carlo  ,  amico  mio  ,  pensa  alla 
tua  Dolly  ...  tu  le  appartieni  ...  lo  sai  , 
devi  vivere  per  la  sua  felicità  ,  pel  suo  ri¬ 
poso  .  .  .  per  la  sua  riputazione  ...  Ali  ! 
t  enga  il  Cielo  lontano  per  pietà  il  tuo  line! 

Fontenay.  Disperato,  e  fuori  di  me 
cercava  la  morte  ,  e  1’  avrei  incontrala 
con  trasporto  ...  se  l' idea  di  le  non  me 
ne  avesse  fatto  provare  lutto  1’  orrore . . . 

Dolly.  Ebbene  ,  confidami  la  cura  de’ 
tuoi  giorni.  Qualunque  sia  il  pericolo  ,  io 
li  salverò.  .  .conta  sul  coraggio  di  un’a¬ 
mica  ,  di  una  sposa  ! 

•Fontenay.  Mia  cara  Dolly  ! 


SCENA  V. 

ANNA,  DOLLY,  FONTENAY. 

Anna.  Ah!  Miss, rientrale, rieniratesubilo 
nel  castello..  .Cielo!  il  signor  de  Fontenay  l 
Dolly.  Cos’hai  mia  cara  Anna?  perone 
quel  turbamento? 


DOLLY 


O 


Anna.  Le  truppe  inglesi  si  dirigono 
verso  questa  capanna,  e  fra  pochi  istanti. . . 

Fontenay.  Vado  a  celarmi  in  quegli  scogli. 

Dolly.  No  ,  Carlo  te  ne  priego  ,  vie¬ 
ni  in  casa  di  Anna  ...  vi  troverai  una 
maggior  sicurezza  ...  t  è  ben  noto  il  di 
lei  attaccamento  .  .  . 

Anna.  Oh  !  Signore  ,  potete  metterlo 
alla  pruova. 

Fontenay.  Non  ne  dubito  punto  .  .  . 
buona  madre. 

Anna.  Questa  capanna  è  costruita  fra 
le  ruine  dell’  antico  castello  ,  ed  offre  i 
più  celati  nascondigli.  Venite  presto. 

Dolly.  Va  ,  mio  Carlo  per  carità. 

Fontenay.  Addio  mia  cara. 

Anna  e  Fontenay  partono  per  la  porta  a  drit¬ 
ta  ;  si  sente  una  marcia  in  distanza. 


SCENA  VI. 

WILLIAMS  ,  DOLLY  ,  contadini. 

Williams,  accorrendo .  Eccoli  ,  eccoli. 

Dolly.  Le  truppe?  giungono  forse  in 
disordine? 

Williams.  All’opposto,  Miss,  vengo¬ 
no  al  passo  di  carica  e  suono  di  trombe. 

Dolly.  Ebbene  ,  perchè  questo  spa¬ 
vento?  Sai  chi  le  comanda? 

Williams.  Sir  Bubbleton. 

Dolly.  Sir  Bubbleton!  l’amico  di  mio 
padre  .  .  .  Non  temete  è  un  uomo  d’ono¬ 
re  ;  passò  la  sua  infanzia  fra  noi  ,  e  ci 
proteggerà. 


SCENA  VII. 

I  precedenti,  BUBBLETON,  Soldati, 
ANNA. 

Le  truppe  entrano  al  suono  di  tromba  e  tambu¬ 
ro  defilano  e  si  collocano  in  fondo. 

Bubbleton.  Halte!  camerati.  Sono  con¬ 
tento  di  voi.  Vi  siete  battuti  a  maraviglia. 
Vittoriosi ,  ora  non  pensate  che  a  cantare 
e  ridere  ,  evviva  il  vostro  buon’  umore  ; 
siale  però  limitali  nella  gioia,  e  per  bac- 
co  non  cagionate  veruna  molestia  a  que¬ 
sti  bravi  montanari  .  .  .  Sono  tulli  miei 
fratelli  e  compagni  d’infanzia.  Questa  ca¬ 
panna  poi  è  sotto  la  protezionediuna  Dama 
che  io  onoro  .  .  .  Mille  perdoni  Miss,  se  a 
voi  mi  presento  con  società  tanto  numerosa. 

Dolly.  Ah!  Sir  Bubbleton,  io  conto  sul 
vostro  appoggio  ,  e  questi  infelici  Scoz¬ 
zesi  ripongono  tutta  in  voi  la  fiducia  loro. 

Bubbleton.  Non  temete  Miss,  che  si  ras¬ 
sicurino  ...  In  verità  il  tuono  di  questi 
signori  non  è  precisamente  quello  della 


buona  compagnia  ...  Se  mancano  di  ama¬ 
bilità  non  sono  però  tanto  cattivi  diavoli, 
quanto  credete  ,  e  fareste  loro  gran  torto 
giudicandoli  da’  mustacchi.  ..Figliuoli, una 
fanfara  in  onore  di  miss  ,  e  andate  a  pren¬ 
dere  i  vostri  alloggi  nel  Paese. 

Fanfare  ;  le  truppe  si  dividono  in  gruppi  e  par¬ 
tono  coi  contadini. 


SCENA  Vili. 

BUBBLETON,  DOLLY. 

Bubbleton.  Quale  tristezza  Miss  ? 

Dolly.  Vi  sono  note  le  mie  opinioni, 
i  miei  sentimenti  .  .  . 

Bubbleton.  Si;  conosco  le  vostre  pene, 
i  vostri  dispiaceri  .  .  .  ma  tali  sono  le  vi¬ 
cende  della  guerra.  A  Falkirk  ,  trionfa¬ 
va  il  vostro  partito ,  a  Culloden  il  nostro  ; 
in  quanto  a  me  amo  i  capricci  della  for¬ 
tuna.  Vittorioso  o  vinto  sono  sempre  alle¬ 
gro;  e  penso  aH’indomani.  Molte  contrarie¬ 
tà,  Miss,  e  voi  non  le  ignorate,  avrebbero 
dovuto  trionfare  di  quest’  umore  ,  ma  io 
mi  sono  sempre  rassegnalo  da  forte  ;  non  già 
perchè  io  pretenda  d’ essere  filosofo ,  vanto 
a  cui  non  aspiro,  ma  perchè  il  Cielo  cosi  mi 
fece.  Io  dunque  ne  profitto,  ed  ecco  tutto. 

Dolly\  Dalla  vostra  ilarità  mi  accorgo 
che  non  siete  incaricato  a  compiere  ve¬ 
runa  missione  rigorosa. 

Bubbleton.  Oh!  No,  almeno  lo  spero  : 
a  riserva  però  che  non  si  trovasse  fra  voi 
un  giovine  pittore  Francese  che  altra  volta 
vidi  in  casa  vostra  ,  ove  pareva  occupato 
da  certe  vedute  .  .  .  che  so  io  .  .  . 

Dolly.  11  signor  Carlo  de  Fontenay  ? 

Bubbleton.  Appunto.,  .fui  incaricato  di 
nulla  trascurare  per  giungere  ad  arrestarlo. 

Dolly,  a  parte.  Egli!  ...  oh  Cielo! 

Bubbleton.  Desidero,  di  tutto  cuore  che 
non  si  trovi  qui. 

Dolly  ,  agitata.  Lasciò  questa  capan¬ 
na  ...  è  già  lungo  tempo. 

Bubbleton.  Tanto  meglio  per  esso  ed 
anche  per  me.  Temeva  che  avesse  preso 
il  partito  di  cercare  un  asilo  a  voi  vicino. 

Dolly.  Quale  apparenza!  (  aparte )  Io 
tremo. 

Bubbleton.  La  cosa  sarebbe  stata  natu¬ 
ralissima,  Miss  ...  Si  ritorna  sempre  dove 
si  fu  ben  trattato  .  .  .  anche  io  ne  ho  fatto 
altrettanto  e  con  meriti  assai  maggiori. 
Amante  rigettato  ,  credete  voi  che  ii  solo 
caso  abbia  diretto  il  mio  reggimento  verso 
questo  villaggio  ?  No  Miss  ;  il  desiderio 
di  rivedervi  e  lo  zelo  pel  mio  Sovrano 
mi  fecero  bravare  le  armi  nemiche  e  di 
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sprezzare  tutti  i  pericoli  clic  mi  si  ollYi- 
vnno.  In  quanto  poi  a  Fontenay  ,  non 
posso  dissimularvelo  ;  le  mie  istruzioni  sono 
assai  severe.  Tutta  questa  spiaggia  è  ili 
già  guardata  da  numerosa  forza,  ed  ogni 
via  di  salvezza  gli  è  totalmente  chiusa. 

Dolly,  a  parte.  Gran  Dio!  ( forte  c 
con  mistero.)  Ma  che  importanza  puote 
attaccare  la  Corte  di  Londra  ad  un  gio¬ 
vine  e  disgraziato  artista  ? 

Bubbleton.  Artista!  .  .  Artista  clic  ma¬ 
neggia  la  spada  c  i  secreti  della  diploma¬ 
zia  con  maggiore  destrezza  del  pennello!.. 
Del  resto  ,  sia  ciò  che  vuole  ,  sono  mi¬ 
litare  ,  ho  degli  ordini  precisi  ed  è  mio 
dovere  rispettarli. 

Dolly.  Voi,  sir  John  obbedire  ordini 
arbitrarj,  c  che  riguardano  la  perdita  di 
un  infelice  ? 

Bubbleton.  Ah '.-Miss!.,  quali  dubbj  mi 
fate  sorgere.  ..CarloFontcnay  non  è  lungi.. 

Dolly.  Silenzio  ,  Signore  ...  se  qual¬ 
cuno  vi  ascoltasse  .  .  . 

Bubbleton.  11  vostro  turbamento ,  can¬ 
gia  in  certezza  i  dubbj  miei. 

Dolly  ,  vivamente,  lo  .  .  .  nulla  dis¬ 
si!  .  .  .  Sono  tranquilla.  .  . 

Bubbleton.  Desidererei  non  avervi  ve¬ 
duta  ,  Miss  ...  non  sarei  nell’ obbligo  di 
cominciare  certe  perquisizioni  .  .  . 

Dolly.  Ah  !  sir  John  .  .  .  ascoltate  .  .  . 
Bubbleton  ,  volendo  partire.  Non  vo¬ 
glio  ascoltare. 

Dolly  ,  ritenendolo  cd  a  voce  lassa. 
F.d  io  ,  voglio  dirvi  tutto  .  .  .  tutto  confi¬ 
dare  alla  vostra  generosità.  Si  .  .  .  egli 
è  qui ...  in  questa  capanna  .  .  .  con  la 
speranza  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  clic 
lo  minacciano  .  .  .  lasciategli  per  carità 
tutta  questa  giornata  ,  giunta  la  notte  s’ 
imbarcherà  per  le  Decadi  .  .  .  allontanate 
adunque  ,  allontanate  per  pietà  da  questi 
luoghi  le  vostre  sentinelle  .  .  . 

Bubbleton.  Ma ...  il  mio  dovere  .  .  . 
Dolly.  L’  umanità!  .  .  . 

Bubbleton.  Miss,  troppo  esigete  da  me, 
ogni  altro,  fuorché  voi,  mi  avrebbe  trovato 
inflessibile. 

Dolly.  Voi  mi  promettete  .  .  . 
Bubbleton,  risoluto.  Miss ,  a  questa 
sera  ,  fra  un’  ora. 

Dolly.  Generoso  amico!  fra  un’ora. 
Dulilili  lun  esce,  la  notte  sopi  agijiiin^e.Aiuia  entra. 

SCENA  IX. 

A  N  N  A ,  DO  L  L  Y. 

Anna  ,  entrando  con  lampada  in  mano. 


K  partito  lilialmente  .  .  .  avrebbe  Tatto  me¬ 
glio  di  condurre  seco  i  suoi  cari  inglesi; 
vedete  un  po’ come  dormono. 

Oliar» l  indo  verso  la  srena. 

Dolly  ,  che  è  rimasta  per  un  momen¬ 
to  assopita  ritornando  in  se.  È  indispen¬ 
sabile  .  .  .  I’  Eremitaggio  non  è  lontano.  ■ . 
il  tempo  é  sufficiente.  Anna  dov'  è  tuo 
liglio  Williams  ? 

Anna.  E  là  che  vi  attende  per  ricon¬ 
durvi  al  Castello. 

Dolly.  Fallo  venire. 

Anna,  chiamando.  Williams! 


SCENA  X. 

I  precedenti  ,  WILLIAMS. 
Williams,  uscendo  dalla  camera  a  sini¬ 
stra  echiudendolaa  chiave. Eccomi,  madre. 

Dolly.  Williams,  devi  recarti  all’Ere¬ 
mitaggio  di  Kindal. 

Williams.  All’eremitaggio,  sì,  Miss. 
Dolly.  Si  trova  sotto  quegli  scogli  la  tua 
barca  ? 

Williams.  Certo,  Miss. 

Dolly.  Bene.  .  . 

Parla  sotto  voce  a  Williams,  mentre  clic  Anna 
fa  uscire  Fonteiiay  dalla  porta  sinistra. 


SCENA  XI. 

ANNA  ,  FONTENAY  ,  DOLLY , 
WILLIAMS. 

Dolly  ,  a  Williams.  Abbi  cura  di  far 
entrare  nella  Cappella  la  persona  clic  con¬ 
durrai  tcco.  Anna  ,  seguitelo  .  .  .  egli  vi 
spiegherà  le  mie  intenzioni. 

Anna.  Si  ,  Miss. 

Parte  ron  Williams. 


SCENA  XII. 

D  0  L  L  Y  ,  F  0  N  T  E  N  A  Y. 

Fontenay.  Perché  mia  cara  Dolly  siete 
tanto  agitata  ?  Ditemi  la  cagione  di  que¬ 
sti  ordini  tanto  premurosi  ?  Siamo  forse 
oppressi  da  qualche  nuova  disgrazia?  Par¬ 
late,  é  scoverlo  il  mio  asilo?. ..la  mia  testa 
è  già  in  preda  al  Carnefice?  .  .  .  non  mi 
nascondete  nulla ,  sono  rassegnato  alla 
mia  sorte  ,  qualunque  essa  sia. 

Dolly.  Sì  ,  Carlo  vi  so  coraggioso  e  ras¬ 
segnalo  ;  ma ,  parmi  scorgervi  privo  d  amore. 

Fontenay.  Ali!  Dolly  .  .  .  che  dite  inai? 
Credetemi  ;  il  più  grande  dispiacere,  clic 
provo  abbandonando  la  vita,  é  il  distac¬ 
carmi  da  voi. 

Dolly.  Vivrete,  lo  spero  ;  io  vi  salverò. 

Fu.vru.iAY.  Spiegatevi,  ve  ne  scongiuro. 


DOLLY. 


Dolly.  Le  truppe  inglesi ,  occupano 
come  v’  è  noto  ,  tutto  il  villaggio.  Seve¬ 
re  perquisizioni  vanno  a  praticarsi  in  tut¬ 
te  le  capanne ,  e  impossibil  cosa  fia  sot¬ 
trarvi  al  destino  che  vi  sovrasta. 

Fontenay.  Ebbene. 

Dolly.  Una  fortuna  inattesa  ,  fa  che 
Sir  Bubbleton  ,  amico  di  mia  famiglia  , 
sia  incaricato  di  dirigerle.  Grazie  alla 
sua  generosa  amicizia,  questo  luogo  sarà 
dimenticato  per  un’  ora  ancora.  .  .  Non 
perdiamo  dunque  tempo.  Una  barca  è 
sotto  queste  rocche,  essa  vi  condurrà  lino 
alle  Orcadi ,  di  là  non  vi  riuscirà  diffi¬ 
cile  passare  in  Francia. 

Fontenay.  Quanto  siete  crudele  per 
esser  tenera.  Come  potrò  io  avere  lafoi- 
za  di  abbandonarvi  ! 

Dolly.  Ascoltatemi  Carlo:  Se  Eduar¬ 
do  fosse  riuscito  nella  sua  intrapresa,  po¬ 
tremmo  sperare  di  ottenere  il  consenso  di 
mio  padre  per  la  nostra  unione  ;  ma  ora 
è  impossibile. .  .d’altronde  il  tempo  strin¬ 
ge,  la  vostra  partenza  non  può  differirsi. 

Fontenay.  Ah!  Dolly,  il  mio  cuore  non 
vi  dimenticherà  giammai. 

Dolly. Debbo  credervi  Carlo,  ma  quan¬ 
do  anche  dovessi  sopportare  la  vostra  in¬ 
costanza,  non  sopporterò  certo,  il  disono¬ 
re  da  cui  verrei  colpita. 

Fontenay.  Come? 

Dolly.  La  nostra  intimità  è  stata  ri¬ 
marcata.  Anna,  Williams  ,  sono  non  v’  ha 
dubbio  de’  confidenti  secreti,  ma  sarei  nul- 
ladiineno  forzata  d’ arrossire  a’  loro  sguar¬ 
di.  Io  noi  voglio  Carlo  ...  Se  io  sono 
di  carattere  indipendente  come  questi  bra¬ 
vi  montanari  ,  in  mezzo  ai  quali  sono 
nata  ,  ho  anche  la  loro  fierezza  .  .  .  Mio 
Padre  .  .  .  i  suoi  giusti  rimproveri. 

Fontenay  .Ebbene,  partite  dunque  meco . 

Dolly.  Fuggire  con  voi  !  Sarebbe  an¬ 
che  questo  il  consiglio  del  mio  cuore,  ma 
io  vi  perderei:  la  mia  fuga  raddoppierebbe 
le  ricerche...  Del  resto  e  qui  ed  in  Francia, 
non  debbo  io  forse  essere  la  sposa  vostra  ? 

Fontenay.  Mia  sposa  ! 

Dolly.  Si ,  Carlo  .  .  Fregiala  del  vo¬ 
stro  nome  ,  comparirò  senza  rossore  in¬ 
nanzi  di  mio  padre. 

Fontenay.  Sempre  ,  mia  cara  Dolly  ; 
sempre  desiderai ,  e  non  ve  lo  celai ,  com¬ 
piere  ciò  che  considero  come  un  dovere , 
un  dovere  sacro  .  .  . 

Dolly.  Siete  sincero,  amico  mio? 

Fontenay.  Lo  giuro. 

Dolly,  prendendolo  per  mano  c  con¬ 
duce  ndolo  innanzi  la  Cappella.  Ebbene 
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pronunciatelo  là  .  .  .  Là  in  mezzo  a  quel¬ 
le  mine  ;  un  vecchio  religioso  ci  attende: 
egli  benedirà  la  nostra  unione  su  questo 
Altare  che  già  una  volta  ricevè  i  giura¬ 
menti  de’  miei  avi  .  .  .  Anna  ,  Williams, 
tesliinonj  de’  nostri  amori  lo  saranno  an¬ 
cora  della  pia  cerimonia,  e  la  renderan¬ 
no  legittima. 

Fontenay.  Andiamo  Dolly  ,  venite. 

SCENA  XIII. 

I  precedenti,  ANNA,  WILLIAMS, 

UN  RELIGIOSO. 

Williams,  a  Dolly. Miss, tutto  è  pronto. 
Fontenay.  Venite,  Dolly,  venite. 

Fontenay  tenendo  Dolly  per  mano  si  colloca 
in  faccia  alla  Cappella.  Anna  e  Yilliams  s’  in¬ 
ginocchiano. 

II  Religioso  ,  avanzandosi  sul  limile 
della  Cappella.  Carlo  de  Fontenay  ,  in¬ 
nanzi  a  Dio  consentite  a  prendere  in  mo¬ 
glie  Dolly  Frasers  ? 

Fontenay  ,  a  voce  bassa.  Si  ! 

Il  Religioso.  Dolly  Frasers  ,  innanzi 
a  Dio  consentite  a  prendere  per  marito 
Carlo  di  Fontenay? 

Dolly  ,  con  fermezza.  SI. 

Segue  il  cambio  degli  Anelli  ,  la  cerimonia  fi¬ 
nisce.  Si  sente  battere.  Spavento  generale. 
Bubbleton  ,  da  fuori.  Miss  Dolly  ,  è 
già  un’  ora. 

Dolly.  Bubbleton  ! .  .  (  fa  segno  al 
prete  di  allontanarsi  .  .  ad  Anna  )  Aprile  ! 


SCENA  XIV. 

I  precedenti  ,  BUBBLETON. 
Bubbleton  ,  scorgendo  Fontenay.  An¬ 
cora  qui  Signore  ? 

Dolly.  Parte  sul  momento...  Williams! 

Williams.  Eccomi  ,  Miss. 

Parte  e  conduce  la  barca. 

Fontenay.  Ah  !  Signore  come  ringra¬ 
ziarvi  .  .  . 

Bubbleton.  Accordandomi  la  vostra  a- 
micizia  .  .  .  ma  ,  -sbrigatevi ,  partite  ,  e  per 
qualche  tempo  seguite  gli  scogli  che  costeg¬ 
giano  la  riva,  l’ ombra  loro  vi  sottrarrà  da 
ogni  sguardo. 

Dolly.  Via  Carlo  ,  Coraggio  ! 

Fontenay.  Dolly, che  momento  crudele  ! 

Williams  ,  a  Fontenay  dandogli  il  suo 
mantello.  Venite  Signore  .  .  . 

Fontenay.  Addio  ,  addio  .  .  . 

Discende  con  Williams  nella  barca  c  si  allon¬ 
tana  alt’  istante. 

Dolly.  Dio  protegga  il  suo  viaggio. .. 
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Bibbletok  ,  aprendo  lo  porta  a  Mini¬ 
stra.  A  me  solitali  ,  a  me,  !... 

Dollv  ,  a  parte.  Gran  Dio  !  che  in¬ 
tende  fare. 

SCENA  XV. 

Soldati  Inglesi  .  BUBBLETON  , 
DOLLY ,  ANNA. 

Bubbleton  ,  ai  soldati.  Colui  che  cer¬ 


chiamo  ,  1’  invialo  di  Francia  ,  fogge  in 
questo  inomenlo  da  questa  capanna  .  .  . 
prende  la  strada  della  montagna  .  .  .  ve¬ 
detelo  là  .  .  . , 

Dolly  ,  piano  a  Bubbleton.  Ah!  Si¬ 
gnore  ,  voi  lo  perdete  .  .  . 

Bubbleton,  piano  a  Dolly.  No,  lo  sal¬ 
vo  ...  (  Forte  )  Fuoco  !... 

1  soldati  tirano  dalla  parte  opposta  a  quella  per 
ove  Fontcnay  parti.  Dolly  cd  Anna  cadono  in 
ginocchio.  Si  ba>si  la  tenda. 


ATTO  SECONDO. 

Castello  del  Duca  presso  Versailles,  nel  i —  l’arte  del  Parco.  -  A  dritta  il  castello. 


SCENA  PRIMA. 

MARIA  ,  FRANCESCO  .  LAMBERTO  , 

Operai,  Contadini,  poi  LAFORET. 

Si  dispone  per  una  festa. 

Laforet,  entrando.  Ebbene!  cosa  signi¬ 
fica  lutto  questo?  . ..  cosa  fate  li  voi  altri? 

Lamberto.  Prepariamo  una  festa,  che 
la  signora  Contessa  dà  in  occasione  del 
ritorno  di  suo  marito ,  vostro  nipote. 

Laforet.  Ritorna  dunque  quel  bel  si¬ 
gnore  ?  E  pretendete  con  pochi  fiori  e 
qualche  meschina  ghirlanda  comporre  una 
Fi  sia? 

Francesco.  Nella  quale  però  brilleran¬ 
no  la  contentezza  e  la  felicità  ! 

Laforet.  Ed  il  ministro  soffre  ,  che 
sua  nipote  ,  nel  suo  castello  ,  faccia  le 
cose  con  tanta  meschinità?  ...  per  Bacco! 
noi  altri  appaltatori  generali  non  diamo 
«  ertamente  cosi  le  nostre  feste  .  .  .  Tutta 
la  compagnia  ci  deriderebbe  ,  si  burle¬ 
rebbe  di  noi.  Nella  mia  ultima  aveva  qua¬ 
si  tutta  la  compagnia  dell’opera  ,  per  ese¬ 
guire  un  semplicissimo  coro:  Avreste  do¬ 
vuto  vedere  che  lusso  !  che  magnificenza  ! 
e  poi  una  festa  simile  puoi  fruttare  molle 
belle  cose  ;  per  esempio  la  fornitura  delle 
armate  c  clic  so  io  .  .  . 

Lamberto.  Certo  ;  ma  siccome  il  signor 
Duca  non  desidera  intraprese',  ed  c  egli 
invece  che  ne  dà,  cosi  pensa  di  non  fare 
spose  superflue  per  esprimere  la  sua  gioia 
al  ritorno  del  marito  di  sua  nipote.  Farà 
però  molle  elemosine  a’  poveri. 

Francesco.  Dipoi  balleremo,  canteremo 
delle  canzoni  sulla  zampogna  e  staremo 
in  somma  allegri. 

Lamberto.  Tutto  ciò  per  oggi  :  doma¬ 
ni  poi  avremo  molta  gente  da  Parigi ,  da 
X  ersailles  ;  vi  saranno  danze,  fuochi  d'ar¬ 


tifìcio  ;  e  precisamente  secondo  iJ  gusto 
del  signor  Laforet. 

Francesco.  Non  secondo  il  mio  .  .  .  pe¬ 
rò  ...  è  una  mina  per  lo  giardino ,  quan¬ 
do  si  piantano  i  fuochi  fra’  cavoli  ,  Ali  I 
poveri  mici  cavoli  li  vedrò  distrutti. 

Maria.  Via  ,  taci. 

Francesco.  Bisognerebbe  clic  un  giar¬ 
diniere  non  avesse  cuore  ,  per  rimanere 
indifferente  a  simili  cose  .  .  .  Da’  legumi , 
dalla  terra  ritraggo  la  mia  sussistenza. 

Laforet  ,  che  ha  passeyyiato  durante 
le  parole  di  Francesco.  Non  è  dunque 
permesso  ili  vedere  il  Duca?  .  .  .  Sono 
tanto  serie  le  sue  occupazioni  ? 

Lamberto.  Vovederesesuaeccellenza  . . . 

Laforet.  Sua  eccellenza  !  tutti  quanti 
siete  qui  non  avete  altro  in  bocca  che 
questa  parola., 

Lamberto.  E  il  titolo  dovuto  al  signor 
Duca  ,  e  clic  voi  medesimo  .  .  . 

Laforet.  Credi  tu  ,  che  io  sia  uomo 
d’avvilirmi  a  tali  bassezze?  Mattia  Girola¬ 
mo  Laforet  non  sarà  giammai,  un  servile 
cortigiano  ,  un  adulatore  da  anticamera, 
( si  parte  c  nel  momento  che  Lamberto  dà 
degli  ordini  ai  contadini  e  fa  loro  segno 
di  allontanarsi)  c  mollo  meno  qui;  quan¬ 
do  vengo  da  costui ,  non  posso  fare  a  me¬ 
no  di  provare  una  emozione,  quasi  un  odio. 

Lamberto  ,  a  Francesco.  Qui  tutto  è 
finito,  portiamoci  ora  nel  viale  granile  .  •  - 
(A  Laforet)  vado  a  dire  a  sua  eccellenza 
che  siete  qui. 

Lamberto  ,  Maria  ,  Francesco  escono. 

SCENA  II. 

LAFORET,  Solo. 

Questo  Duca!  questo  Duca  sempre  sulla 
mia  strada  ,  per  impedirmi  il  cammino  , 
contrariarmi  in  lutto.  Tentai  un’  opera- 


DOI.LV. 


zione  per  le  Indie  ,  un  affare  superbo  .  .  . 
Egli  con  la  sua  politica  fu  causa  che  lo 
perdessi  ;  era  quasi  nominalo  controllore 
generale  delle  finanze;  già  nuotava  nel- 
1’  oro  ;  ed  il  mio  caro  signor  Duca  pro¬ 
pone  un’  altra  scolla  ,  gli  chiesi  sua  ni¬ 
pote  per  mio  figlio,  ed  egli  invece  la  dà 
a  chi  ?  a  quell'  Armando  di  Gravigny  , 
quel  nipote  insopportabile  ,  presuntuoso , 
insipido,  che  desidera  le  dignità  elevate-. • 
disprezza  la  finanza  ,  e  mi  considera  una 
bestia  .  .  .  perchè  sono  un  abile  calcola¬ 
tore  -  .  .  Vediamo  quando  fiinirà  di  per¬ 
seguitarmi  .  .  .  ah  !  eccolo- 


SCENA  III. 

LAFORET,  IL  DUCA 

Laforet,  Servitore  umilissimo,  signor 
Duca  ,  vi  attendo  con  impazienza  ;  avete 
fretta  ?  potete  accordarmi  pochi  momenti 
di  udienza  ? 

Il  D  oca  .  Ho  ancora  qualche  istante  di 
ozio  ,  e  mi  chiamo  fortunato  di  poterselo 
consacrare. 

Laforet.  Troppo  amabile!  ( a  parte) 
pare  disposto  favorevolmente,  (forte)  Si¬ 
gnor  duca,  avete  esaminato  i  conti  rela¬ 
tivi  alle  somministrazioni  fatte  all’armata 
del  Principe  di  Soubise? 

Il  Duca.  Certo,  e  vi  ho  di  già  detto, 
di  restituire  al  Tesoro  reale  nel  più  bre¬ 
ve  spazio  di  tempo  le  considerevoli  som¬ 
me  che  avete  ricevuto  di  più. 

Laforet.  Restituire!  restituire!  signor 
Duca,  questo  non  è  ne’ nostri  statuti.  Ora 
però  vengo  a  sottoporvi  un  progetto  per 
mezzo  del  quale  lo  stato  potrà  realizzare 
un  beneficio  precisamente  uguale  alla  som¬ 
ma  ,  che  voi  reclamate  ...  e  voi  ed  io . . . 

Il  Duca.  ,  con  disprezzo.  Voi  ed  io . . . 
vediamo  questo  progetto. 

Lo  scorre. 

Laforet,  stropicciandosi  le  mani.  Os¬ 
servale  quali  brillanti  risultati  ! 

Il  Duca.  Come,  signore!  un  monopo¬ 
lio  .  .  .  l’interesse  pubblico! 

Laforet.  Permettete  .  .  . 

Il  Duca  Signor  Laforet  ,  vi  consiglio 
a  tener  pronta  la  somma,  che  dovete  al 
Tesoro  ;  vi  sarà  richiesta  fra  poco.  In 
quanto  a  questa  memoria,  guardatevi  bene 
di  darle  corso:  arrossirei  io  per  voi. 

Laforet  ,  con  dispetto  represso  ripo¬ 
nendo  il  suo  piano  in  sacca.  Arrossire! . . . 
arrossire  eh  !  lasciamo  queste  cose  alle 
giovanette  che  escono  dal  convento  (< a  par - 
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te)  rifiuto  completo!  cccone  un  altro! 
(forte)  Signor  Duca,  non  siete  uomo 
del  nostro  secolo  ;  e  pare  che  siate  get¬ 
tato  fra  noi  come  un’eccezione  .  .  .  Pro¬ 
digo  verso  gli  altri ,  siete  avaro  verso  di 
voi  medesimo  .  .  .  Quando  si  balla  nella 
vostra  sala  vi  ritirate  nel  vostro  gabinet¬ 
to  ...  E  buono  è  ammirabile  ,  ma  trop¬ 
po  patriarcale. 

Il  Duca.  Epigrammi  !  felice  me  se  li 
merito-,  mio  caro  ;  del  resto  vostro  nipote 
non  può  che  lodare  le  conseguenze  del 
mio  sistema. 

Laforet.  Si  .  ,  .  avete  fatto  di  vostra 
nipote  un’ eccellente  allieva! 

Il  Duca.  Fra  la  corruzione  generale, 
Enrichetta  è  buona  madre  ,  fedele  a’  suoi 
doveri  ,  ama  e-  rispetta  suo  marito  e  ri¬ 
spetta  sè  medesima. 

Laforet.  Donna  rara  ! 

Il  Duca.  Molte  altre,  hanno  del  pari  di¬ 
ritto  alla- nostra  stinta. ..l’amica  intrinseca 
tF Enrichetta,  per  esempio,  quella  giovane 
Scozzese  ,  Miss  Dolly  ...  la  conoscete  ? 

Laforet.  Certamente;  è  un  angelo  mo¬ 
desto,  una  donna  savia,  onesta  .  .  .  non 
mi  lascio  per  altro  persuadere  dal  suo 
tuono  sentimentale,  e  sono  di  parere  che 
la  sua  coscienza  ò  piuttosto  sporca,  e  che 
quella  sua  virtù  nasconda  certo  una  qual¬ 
che  piccola  avventura. 

Il  Duca.  Lasciale  questo  discorso  ,  si¬ 
gnore  ,  nè  mi  parlale  mai  più  de’  vostri 
principj  e  de’  vostri  piani  utili  e  disinte¬ 
ressati  ...  io  li  dimentico.  Discorriamo 
piuttosto  del  nostro  caro  nipote;  Enrichetta 
è  al  colmo  della  gioia  ,  Armando  ritor¬ 
na  quest’  oggi  da  Torino  ,  e  noi  prepa¬ 
riamo  un  ballo  per  festeggiare  il  suo  ar¬ 
rivo  ...  il  Re  lo  destina  ad  un  posto  più 
brillante,  all’ambasciata  di  Londra! 

Laforet.  Egli!  (a parte)  Tutto  a  que¬ 
sto  nipote  ,  nulla  a  me  ! 

Il  Duca.  Questa  novella  pruova  della 
grazia  di  sua  maestà  .  .  . 

Laforet.  Mi  commove  .  .  .  Sono  rico¬ 
noscente  .  .  .  (a  parte)  il  dispetto  mi  uc¬ 
cide  .  .  .  (forte)  ,  ma  signor  Duca  ;  Ar¬ 
mando  a  Londra  !  Avete  forse  dimenticato 
quella  secreta  missione  or  sono  otto  an¬ 
ni?  . . .  Voi  inviate  presso  il  Re  Giorgio  co¬ 
lui  appunto  che  cospirava  contro  di  esso.  . 

Il  Duca  Tutto  ciò  è  nel  buio  ...  un 
nome  falso  .  .  . 

Laforet,  (a parte).  A  meraviglia!  trova 
la  risposta  a  tutto. . .  (forte  )  Ecco  la  vostra 
rosa  scozzese. .  .col  suo  cavalier  servente. 
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SCENA  IV. 

LAFORET  ,  IL  DUCA  ,  DOLLY  , 
BUBBLETON. 

Il  Duca.  Ah!  Miss  Dolly,  mia  nipote 
vi  attende  con  impazienza. 

Dolly.  Conosco  la  nuova  consolante  che 
essa  ha  ricevuta  ,  e  m’  immagino  la  sua 
gioia  nel  rivedere  suo  marito  dopo  dieci- 
otto  mesi  di  lontananza  !  Avrei  ardente¬ 
mente  desiderato  di  conoscere  il  signor 
di  Gravigny  pe’ rari  pregi  de’ quali  mel 
dipingono  adorno;  ma... signor  Duca,  ven¬ 
go  a  darvi  il  mio  addio;  parto  per  l’Italia. 

Il  Duca.  Come  !  ci  abbandonate  ?  in 
questo  giorno  stesso  ?  in  tale  momento  ? 

Dolly.  Tutt’i  miei  preparativi  pel  viag¬ 
gio  sono  fatti  ...  c  mi  duole  di  vero  cuore 
non  poter  differire  la  mia  partenza. 

Il  Duca.  Sir  Bubblcton  ;  mio  nipote  ha 
sempre  amato  i  forestieri  distinti  e  sarà, 
ve  lo  assicuro  ,  assai  contento  di  fare  la 
vostra  conoscenza. 

Bubbleton.  Sarò  anche  io  privo  di  tale 
onore  .  .  .  parto  questa  sera  .  .  . 

Il  Duca.  Per  1’  Italia  ?  .  .  Avrei  dovuto 
indovinarlo  ;  intanto  Miss  non  voglio  qui 
arrestarvi  ;  temerei  di  far  dispiacere  ad 
Enrichelta  mia  nipote  togliendo  ad  essa  i 
pochi  momenti  che  vi  restano  innanzi  la 
vostra  partenza. 

Dolly.  Vado  da  lei. 

Il  Duca  oltre  la  ninno  a  Dolly  fino  alla  porta 
del  Castello. 


SCENA  V. 

BUBBLETON  ,  IL  DUCA  ,  LAFORET. 

Il  Duca.  In  verità ,  Sir  Bubbleton  , 
siete  nato  sotto  una  stella  fortunata  ;  ma¬ 
resciallo  d’alloggi  ordinario  di  Miss  Dolly, 
suo  scudiero  fedele  .  t  . 

Bubbleton.  Fedele  I  è  vero!  ma  senza 
vcrun  potere  sul  di  lei  cuore  .  .  .  Sebbene 
sia  il  suo  adoratore  cosmopolita  pure  vivo 
privo  di  speranza  ,  senza  mai  disperare: 
ogni  altro  in  mio  luogo  perirebbe,  si  an¬ 
noierebbe  ,  ma  io  all’  opposto  mi  trovo 
bene  ,  sempre  sano  e  di  buon  umore. 

Laforet.  Con  un  carattere  cosi  fortu¬ 
nato,  faceste  assai  male  d’ indrizzarvi  ad 
una  donna  tanto  rigida  ,  tanto  austera  . 
una  vera  tigre.  E  troppo  virtuosa  pe’ 
tempi  nostri  ! 

Bubbleton.  Si  chiama  essere  infelice, 
non  è  vero?  tale  però  è  il  mio  destino.  Ma  j 
a  proposito  di  destino,  signor  Duca, dovrei,  I 


I  se  il  permettete,  indrizzarvi  unadomanda... 
è  già  lungo  tempo  che  mi  era  proposto 
farvcla  ,  ma  le  serie  vostre  occupazioni... 

Il  Duca.  Troppo  riservato  sir  Bubblc¬ 
ton  .  .  .  parlate. 

Bubbleton.  Si  tratta  di  cosa  indifferen¬ 
te  ...  (A parte)  della  mia  felicità  ( Forte ) 
Un  uffiziale  del  mio  reggimento  ,  pel  qua¬ 
le  ho  un  interesse  .  .  .  tutto  particolare  , 
desidererebbe  avere  taluni  schiarimenti  so¬ 
pra  un  giovine  francese  inviato  in  Isco- 
zia  ,  nell’ epoca  dell’infelice  impresa  del 
principe  Eduardo  ...  il  mio  amico  ebbe 
la  fortuna  di  salvargli  la  vita. 

Il  Duca.  Il  suo  nome  ?... 

Bubbleton.  Carlo  Fontenay. 

Laforet.  Fontenay  !  !  .  .  . 

Il  Duca  ,  nascondendo  il  suo  turba¬ 
mento  ,  e  facendo  segni  a  Laforet.  Que¬ 
sto  nome  non  mi  è  ignoto  .  .  .  ma  non 
saprei  ricordarmi  .  .  .  (  Piano  a  Laforet ) 
Imprudente  1  non  pensi  all’  imbasciata  di 
Londra  !  (  Forte  a  Bubbleton.  )  Si .  .  . 
Si ,  .  .  .  credo  ricordarmene  .  .  .  egli  spari 
in  quell’  epoca  ...  ma  se  vi  darete  la 
pena  di  accompagnarmi  nel  mio  gabinet¬ 
to  ,  potrò  darvi  delle  notizie  più  chiare... 
(  A  parte  indicando  Laf  oret )  Diffido  sem¬ 
pre  di  quell’  uomo. 

Entrano  nel  castello. 


SCENA  VI. 
LAFORET,  Solo. 

Sempre  la  diplomazia  .  .  .  ecco  un  al¬ 
tro  piano  al  Diavolo!  ...  il  peggio  si  è, 
che  bisogna  restituire  e  restituire  due 
milioni  1  ...  mi  andavano  tanto  bene  , 
mi  era  avvezzato  a  considerarli  come  miei 
proprii  .  .  .  Restituire  !  restituire  !  !  era 
d’  uopo  impiccare  colui  che  inventò  que¬ 
sta  parola  tanto  ridicola  ...  Ah  !  se  po¬ 
tessi  vendicarmi  di  tante  umiliazioni  ri¬ 
cevute  .  .  .  oh!  se  lo  potessi  .  .  .senza  com¬ 
promettermi  .  .  .  una  buona  vendetta  .  .  . 
da  finanziere  ...  a  parlila  doppia  ...  ! 


SCENA  VII. 

LAFORET  ,  ENRICIIETTA ,  DOLLY. 

Enrichetta.  Caro  zio  ,  veniamo  a  chie¬ 
dervi  un  favore  !... 

Laforet.  Nipote  mia,  senza  vantarmi, è 
noto  il  mio  zelo. .  .la  mia  premura  special¬ 
mente  quando  si  tratta  di  servire  una  dama. 

Enrichetta.  Lo  so  :  la  mia  amica  dun¬ 
que  voleva  pregarvi.1  .  . 


DOLLY. 


Dolly.  Temerei  d’ importunare  il  si¬ 
gnore  ...  ha  delle  occupazioni  tanto  serie. 

Laforet.  Seriissime,  avete  detto  bene... 
noi  altri  finanzieri ,  non  abbiamo  un  mo¬ 
mento  di  libertà  !  Usciamo  di  letto  tar¬ 
di  ...  a  mezzogiorno  .  .  .  visita  alle  dame, 
dipoi  a  tavola  per  un  pajo  d’ore;  la  sera 
all’  opera  ;  la  notte  al  ballo,  giuoco,  in¬ 
ferno  ,  obbligazioni ,  impegni  indispensa¬ 
bili  de’  quali  non  può  farsi  di  meno  ;  for¬ 
tunatamente  abbiamo  de’  commessi  .  .  per 
le  bagattelle. 

Enrichetta.  Mio  Zio  è  un  vero  uomo 
di  corte. 

Laforet.  Ma,  veniamo  al  fatto  mia  cara 
nipote  ;  Signore  mie  ,  in  che  posso  es¬ 
servi  utile  ? 

Si  colloca  fra  Enrichetta  e  Dolly. 

Enrichetta.  Ciò  che  veniamo  a  confi¬ 
darvi  ,  mio  Zio ,  è  di  grande  importanza 
per  .la  cara  Dolly. 

Laforet.  Contate  sulla  mia  discrezio¬ 
ne  ...  è  il  mio  forte.  Quando  è  neces¬ 
sario  ...  in  fede  di  finanziere  sono  mu¬ 
to  ..  .  come  un  zero  .  .  .  senza  unità. 

Dolly.  Le  vostre  relazioni  con  tutta 
1’  Europa  possono  offrirvi  i  mezzi  di  darmi 
degli  schiarimenti  .  .  . 

Laforet.  A  parte  i  preamboli  ;  venia¬ 
mo  al  fatto  ,  vi  prego. 

Enrichetta.  Nell’epoca  dell’ intrapresa 
del  Principe  Eduardo  .  .  . 

Laforet,  a  parte.  Oh!  .  .  anch’essa! . . 

Enrichetta.  Un  giovine  francese  fu  in¬ 
viato  presso  quel  Principe  per  una  mis¬ 
sione  secreta. 

Laforet.  Il  suo  nome  ? 

Dolly.  Carlo  Fontenay  .  .  . 

Laforet  ,  a  parte.  Pure  !  .  . 

Dolly.  Lo  conoscereste  forse,  Signore? 

Laforet.  Io  .  .  .  affatto  .  .  .  ( a  parte ) 
Qual  mistero  ! 

Dolly.  Attaccato  alla  casa  deglrStuardi, 
egli  divise  meco  il  suo  entusiasmo  pel  di 
loro  ristabilimento  ;  lo  accolsi ,  protessi  i 
suoi  passi .  .  .  era  amabile  .  .  .  giovine 
pieno  di  coraggio  .  .  . 

Laforet,  a  parte.  Ci  siamo,  (forte) 
Ebbene  ,  Miss  ? 

Dolly.  I  nostri  cuori  s’  intesero. 

Laforet  ,  a  parte.  Era  indubitato  che 
anche  in  questo  affare  dovessero  esservi 
de’  cuori. 

Dolly.  Degli  ostacoli  però  .  .  . 

Laforet  ,  a  parte.  Mai  ne  mancano. 

Enrichetta.  In  una  parola  ,  sono  se- 
cretamenle  maritati. 

Laforet  ,  sorpreso  ,  guardando  alter- 
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nativamente  Enrichetta  e  Dolly.  Maritati! 
maritati!  Avete  detto  che  si  chiama  Carlo... 

Dolly  ,  commossa.  Carlo  Fontenay  ! 

Laforet.  Ne  siete  sicura? 

Dolly.  Certissima  Signore. 

Laforet  ,  a  parte.  Maritati  ! 

Dolly.  Sono  già  otto  anni,  che  priva 
di  sue  nuove ,  lo  cerco  invano  ;  scorsi  la 
Francia,  la  Germania,  ed  ora  m’accingo 
a  visitare  l’ Italia  .  .  .  Non  vi  ricusate  Si¬ 
gnore  per  pietà  ,  non  vi  ricusate  di  far 
prendere  delle  informazioni,  e  se  sentiste 
a  parlare  di  esso,  rendetemene  subito  in¬ 
formata.  Scrivetemi ,  mi  renderete  la  più 
felice  delle  donne. 

Enrichetta.  Zio  mio  ,  aggiungo  alle 
sue  le  mie  istanze  .  .  . 

Laforet  ,  a  parte.  Se  sapesse  per  chi 
prega  !  ( forte  )  Credetemi ,  nulla  rispar¬ 
mierò  per  contentarvi. 

Dolly.  Ah '.Signore,  quanta  riconoscenza! 

Laforet, preoccupato.  Niente  allatto... 
nulla  mi  dovete  ...  mi  farò  un  vero  pia¬ 
cere  .  .  .  Addio  signore  mie.  Vado  a  scri¬ 
vere  a’  miei  corrispondenti  in  questo  mo¬ 
mento  istesso.  (a  parte)  Che  bell  incoii- 
tro  !  Essa  non  partirà  .  .  .  Virtuoso  mio 
Signor  Duca,  non  volete  che  dei  savj  in 
casa  vostra?  .  .  Ebbene  sarete  servito  co¬ 
me  va  .  .  .  Vostro  nipote  ...  in  breve. .  . 
fra  due  mogli. 

Saluta  c  parte. 

SCENA  Vili. 

MARIA,  FRANCESCO,  LAMBERTO, 
ENRICHETTA,  DOLLY, 

Enrichetta.  Che  aria  preoccupata  ha 
mio  zio.  Restate  mia  cara  Dolly,  restate, 
ve  ne  prego,  il  cuore  mi  predice  qualche 
cosa  di  bene  per  voi.  Spero  che  non  mi 
negherete  questa  grazia. 

Dolly.  Ebbene  vi  acconsento. 

Lamberto  ,  salutando  dal  fondo.  Ma¬ 
dama  .  .  . 

Enrichetta.  Avvicinatevi ,  amici  miei, 
cosa  bramate  ? 

Lamberto.  Quale  direttore  della  festa , 
vorrei  sottoporre  alla  vostra  approvazione 
talune  disposizioni.  Io  e  tutta  la  famiglia 
mia  abbiamo  voluto  in  questa  circostanza 
solleone  dimostrarvi  tutto  lo  zelo  e  la  premu¬ 
ra  che  per  voi  nudriamo,  costruendo  un  ar¬ 
co  trionfale  pel  ritorno  del  vostro  consorte. 

Enrichetta.  Mi  piace  quest’idea. 

Francesco.  Corpo  di  Bacco!  Signora, 
vi  abbiamo  posto  uno  zelo  che,  senza  van¬ 
tarcene  è  magnifico.  Si  tratta  di  un  arco 


lo  IL  M AGAZZI! 

altissimo  ,  maestoso  ,  vi  passo  senza  cur¬ 
varmi  .  .  .  Salvo  il  vostro  rispetto  ,  è  un 
vero  capo  d’  opera. 

Enrichetta.  Ebbene  ,  cara  Dolly,  an¬ 
diamo  a  vedere  questi  preparativi,  ed  il 
capo  d’  opera  di  Francesco. 

Enriclictla  e  Dolly  partono  condotti  da  Lam¬ 
berto. 


SCENA  IX. 
FRANCESCO,  MARIA. 

Francesco.  Non  \uoi  venire  Maria?  ... 

Maria.  No. 

Francesco.  Cos’  hai  ?  a  che  pensi?  ri¬ 
fletti  che  fra  questi  apparecchi  v’ha  pure 
la  parte  nostra;  fra  breve  sarai  mia  moglie. 
Via,  via  ,  non  chiudere  la  tua  gioia,  cava 
fuori  il  tuo  piacere.  Cosa  puoi  desiderare  di 
meglio?  non  per  vantarmi,  ma  in  verità, che 
sono  un  grazioso  e  bello  giovanetto.  Hai 
buon  gusto... confessami  che  sei  contenta. 

Maria,  sospirando.  Ah!  Sì  e  no. 

Francesco.  Oh  !  questa  è  bella  ,  che 
diavolo  ti  salta  in  mente,  per  me,  da  che 
è  stalo  deciso  che  tu  sarai  la  mia  cara 
metà  ,  mi  sento  tanta  gioia  da  poterne 
rifondere  a  tutti  ;  se  ne  vuoi  anche  tu  , 
ne  ho  per  servirtene. 

Maria.  Ecco  come  fanno  tutti  .  .  .  an¬ 
che  il  signor  Conte  era  ebbro  di  gioia  la 
vigilia  delle  sue  nozze  ,  in  quel  giorno 
poi  avresti  detto  che  ne  aveva  dispiacere. 

Francesco.  Bah!  come  puoi  ricordar¬ 
telo  se  eri  tanto  piccola. 

Maria.  Tanto  piccola!  aveva  quattor¬ 
dici  anni  ,  e  di  quattordici  anni  si  posso¬ 
no  rammentar  bene  i  particolari  di  una 
cerimonia  nuziale ...  Sì,  Francesco,  la  cosa 
mi  colpi;  io  assisteva  alla  cerimonia,  rd 
i  miei  occhi  giravano  avidamente  da  per 
tutto  ...  il  signor  Conte  aveva  qualche 
cosa  di  singolare  ,  parmi  ancora  di  ve¬ 
derlo  .  .  .  arrossiva ...  impallidiva  .  .  .  Oh  ! 
come  ben  me  ne  sovvengo;  quando  ebbe 
a  pronunciare  il  si,  lo  fece  tanto  sottovo¬ 
ce  ,  che  a  pena  si  sentiva. 

Francesco.  Sei  pazza  ,  il  signor  Conte 
e  la  signora  Contessa  si  amavano  tanto. .  . 
ina  non  so  capire,  perchè  tu  debba  oggi 
tanto  turbarti  lo  spirito. 

Maria,  perchè  il  mio  momento  sta  per 
arrivare  ed  io  rifletto  .  .  . 

Francesco.  Via,  via,  rassicurati,  allor¬ 
ché  saremo  maritati  ,  sarai  felice  e  fe¬ 
lice  assai  ,  te  1’  assicuro. 

Maria.  Lo  spero. 

Dolly  entra  lentamente. 


O  TEATRALE. 

Francesco.  Vedi,  già  ritorna  Miss  Dol¬ 
ly  da  questa  parte.  ( Salutano  Dolly)  An¬ 
diamo  a  raggiugnere  i  lavoranti. 

Escono  altercandosi. 

SCENA  X. 

DOLLY,  Sola. 

Gioia  !...  Feste  !...  per  me  non  ve 
n'ha;  sempre  lagrime,  pianti.  Quanto  sono 
infelice  !  Ah  !  Carlo  chi  sa  ove  ti  ritrovi... 
E  d’  uopo  partire... e  partire  subito  ;  ogni 
indugio  m’  è  troppo  insopportabile .  .  . 


SCENA  XI. 

DOLLY  ,  BUBBLETON. 

Bubbleton.  Miss  .  .  .  veniva.  (A parto) 
come  farle  noto  1 

Dolly.  Cos’  avete,  Sir  John?  Siete  tanto 
trrsto  che  non  vi  riconosco  più. 

Bi  bbleton.  Sono  tristo,  si,  è  vero  ,  ca¬ 
ra  Miss  ,  assai  tristo  .  .  .  (  A  parte.)  A- 
vrebbe  il  Duca  dovuto  dirglielo  esso  stesso. 

Dolly.  Voi  mi  spaventate  ;  vi  sarebbe 
avvenuta  qualche  disgrazia  ?... 

Bubbleton. Una  disgrazia!  all’opposto... 
non  volli  dire  questo  .  .  . 

Dolly.  Spiegatevi  dunque. 

Bubbleton.  Ebbi  poco  fa  un  colloquio 
col  Duca  .  .  .  ( non  ho  il  coraggio). 

Dolly.  La  vostra  esitazione  mi  fa  morire. 

Bibbleton.  Perdonatemi,  Miss  Dolly, 
ho  preso  delle  informazioni  sulla  persona 
che  occupa  lutto  il  vostro  cuore. .  .Carlo 
Fontenay  .  .  . 

Dolly  ,  con  gioia.  Carlo!  .  .  .  ebbe¬ 
ne!  ..  .  Ah!  il  vostro  imbarazzo,  la  vo¬ 
stra  tristezza  ,  mi  dicono  abbastanza  ,  ho 
inteso  .  .  .  ov’è  ,  parlate! 

Bubbleton  ,  a  parte.  Infelice  ! 

Dolly.  Ma  parlale  ,  parlale  ,  ve  ne 
scongiuro. 

Bubbleton.  Lasciatemi  lacere,  parlando 
potrei  cagionarvi  troppo  male. 

Dolly.  Giusto  Cielo!  ...  come!  ...  non 
importa,  l’incertezza  è  troppo  crudele... 
proseguite,  lo  voglio,  lo  esigo. 

Bubbleton.  Da  notizie  certe  pervenute 
al  signor  Duca,  il  signor  Carlo,  l’infe¬ 
lice  Fontenay  .  .  .  più  non  esiste. 

Dolly.  Non  esiste!  Ecco  avveralo  il  fu¬ 
nesto  mio  presentimento! ..  .Ah  !  Carlo!  ic 
almeno  nou  ti  ho  accusato . . .  non  dimenti 
casti  quel  giuramento  della  capanna  fatto  ir 
presenza  della  morte. . .  quella  mano  che  ic 
appena  strinsi  ,  si  agghiacciò  anzi  che  u 
nirsi  con  un’altra  .  .  .  Partiamo,  foggia 


DOLLY. 
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mo  la  Francia,  non  posso  respirare  que¬ 
st’aria  .  .  .  giammai  in  Iscozia  .  .  .  ho  bi¬ 
sogno  di  un  altro  Cielo... e  ignoro  qua¬ 
le..  .non  m’incatenate  alle  vostre  feste  . . . 
risparmiatemi  l’aspetto  di  questi  apparati  , 
mi  rattrista  ,  mi  uccide. 

Bubbleton.  Calmatevi. 

Dolly.  Tutto  per  me  finì;  non  voglio 
che  partire,  abbandonare  la  Francia.  Se¬ 
condatemi  Sir  Bubbleton ,  secondatemi  ve 
ne  prego. 

B  c  bbleton.Voì  lo  volete,  sarete  obbedita . 

Parte. 


SCENA  XII. 

DOLLY  ,  indi  ENRICIIETTA. 

Dolly  ,  seduta  a  dritta.  Carlo!  Carlo! 
più  non  esisti  ! 

Eniuchetta  ,  entrando  allegramente  dal¬ 
la  parte  sinistra  con  una  lettera  in  mano . 
Dolly,  mia  cara  Miss,  ove  siete?  Che  ve¬ 
do?  perchè  piangete? 

Dolly  ,  gettandosi  nelle  sue  braccia. 
Ab!  mia  cara  Enrichetta!  ...  l’ ho  perdu¬ 
to  !  ...  Carlo . . .  ogni  mia  felicità . . . 

Enrichetta.  Non  è  niente!  .  .  .  leggete 
questo  foglio  ... 

Dolly.  Questo  foglio? 

Enrichetta.  Si,  ascoltate:  ( leggendo ) 
«  Madama  ,  voi  amate  Miss  Dolly  ,  fate 
«  di  tutto  per  sospendere  la  sua  parten- 
«  za  .  .  .  questa  sera  istessa  alla  festa  del 
«  Duca,  essa  vedrà  Carlo ...  ve  lo  assicura 
«  uno  de’  suoi  più  vecchi  amici  ». 

Dolly.  Oli  Cielo!  sarebbe  mai  possi¬ 
bile!  . . .  vivrebbe! . . .lo  rivedrò! . . . 

Enrichetta  .  Questa  sera  istessa . . .  qui. 

Dolly.  Ah  se  venissi  ingannata  ...  ne 
morrei  ! 


SCENA  XIII. 

LAFORET ,  ENRICHETTA  , 
BUBBLETON,  DOLLY. 
Laforet,  a  Bubbleton,  uscendo  dal  ca¬ 
stello-  Come  seriamente  ci  abbandonate?. . . 


credeva  che  mia  nipote  avesse  ottenuto... 

Bubbleton.  Miss  Dolly  persiste  nel  suo 
progetto ...  e  come  tutto  era  preparato  pel 
suo  viaggio  fin  da  questa  mattina  ,  cosi 
quando  vorrà  partire. 

Enrichetta.  Dolly!  rimane  con  noi. 

Laforet,  a  parte.  Benone!  la  mia  let¬ 
tera  fece  effetto. 

Bubbleton.  Come,  miss,  voi  rimanete  ?... 

Dolly.  Si  .  .  .  Sir  Iohn. 

Bubbleton.  Ardirei  chiedere  a  Miss,  il 
motivo  di  questa  nuova  risoluzione. 

Dolly.  Amico  mio ...  un  avviso  con¬ 
solante  .  .  . 

Enrichetta  Era  in  inganno,  Carlo  esiste! 

Bubbleton  ,  a  parte.  Addio  speranze  ! 
( forte  )  ma  sapete  da  chi  aveva  ricevuta 
la  nuova  di  sua  morte? 

Enrichetta,  piano  a  Bubbleton.  Tace¬ 
te  ,  l’inganno  può  renderla  felice. 

SCENA  XIV. 

FRANCESCO  ,  MARIA  ,  LAMBERTO  , 

ENRICHETTA,  DOLLY,  Contadini. 

Francesco.  Eccolo  ,  signora  Contessa! 
eccolo!  sono  stato  il  primo  a  scorgere  la 
carrozza.  11  signor  Conte  è  giunto. 


SCENA  XV. 

LAFORET,  IL  DUCA,  ARMANDO, 
ENRICHETTA,  DOLLY,  BUBBLETON. 
Nel  fondo,  LAMBERTO,  FRANCESCO, 
Contadini. 

Dolly  si  avvicina  ed  osserva  con  inquietezza. 
Dolly.  Dio  mio! 

Bubbleton.  Caso  singolare  ! 
Enrichetta.  Mia  cara  Dolly,  vi  pre¬ 
sento  il  mio  sposo. 

Dolly,  ad  Armando.  Cielo! 
Bubbleton,  a  parte.  Buono!  è  maritato. 
Laforet,  a  parte.  Va  benone  ,  va  be¬ 
none. 

Armando  strascina  vivamente  Enrichetta,  il  Duca 
li  segue.  Dolly  vicina  a  cadere  in  deliquio  è 
sostenuta  da  Bubbleton.  Si  bassi  la  tenda. 


ATTO  TERZO. 


Gabinetto  del  Duca.  Porte  laterali  ;  porte  al  fondo.  —  Tavola  ,  sedie  a  bracciuoli. 


SCENA  PRIMA. 

FRANCESCO  ,  LAMBERTO. 

F  rancesco,  accomodando  dei  fori  nei  va¬ 
si.  Dei  bouquets,  dei  fiori  come  piovessero. 
Lamberto,  preparando  una  tavola  per 


la  colazione.  Questo  è  T  ordine  del  Si¬ 
gnor  Duca.  , 

Francesco.  È  singolare  ,  che  un  uomo 
di  Stato  si  abbassi  fino  ad  amare  dei  sem¬ 
plici  fiori .  .  . 

Lamberto.  E  il  segno  di  un  buon  cuore. 
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Francesco. Ed  il  Sig.  Armando,  cos’ama? 

Lamberto.  In  fede  mia  che  noi  so. Non  si 
riconosce  piò;  ha  l’aria  tanto  distratta,  tan¬ 
to  pensierosa;  pare  che  non  sia  contento. 

Francesco.  Cosa  potrebbe  desiderare 
di  meglio  ? 

Lamberto.  Taci  ....  viene  a  questa 
volta  con  madama  .  .  . 

Francesco.  Vado  via.  (  a  parte )  La 
tristezza  del  Signor  Conte,  e  questa  Ma¬ 
ria  col  suo  sì  !  :  mi  confondono  la  testa. 


SCENA  II. 

ENRICHETTA  ,  ARMANDO. 

Enriciietta.  Eccoci  nel  nuovo  gabinetto 
di  mio  zio  ,  egli  vuole  averci  seco  questa 
mattina  a  colazione;  vi  sarà  anche  vostro 
zio  Laforet...Mio  caro  Armando  quale  pia¬ 
cere  di  essere  riuniti  dopo  un’  assenza  tanto 
lunga!  diciotto  mesi!  mi  pare  un  secolo... 

Armando.  Si  ,  mia  cara  Enriciietta  ! 
questo  lungo  esilio  in  una  Corte  straniera, 
mi  ha  immerso  in  una  profonda  melan¬ 
conia,  facendomi  contrarre  la  più  pesante 
abitudine  ;  anche  adesso  ,  vedete  ,  quan¬ 
tunque  vicino  a  voi,  posso  a  pena  vincerla. 

Enriciietta.  Eravate  dunque  senza  pia¬ 
ceri  ,  senza  distrazioni  a  Turino  ? 

Armando.  Presso  a  poco. 

Enriciietta.  Assai  più  felice  io  era  ; 
co’  nostri  figli  :  e  poi  le  vostre  lettere  , 
attenderle  ,  desiderarle  ,  era  anche  un 
piacere  ;  quando  le  riceveva  nuovo  pia¬ 
cere  ;  ma  leggerle  ,  amico  mio  leggerle 
era  una  vera  felicità  ;  dipingevano  esse 
tanto  bene  il  vostro  cuore  ,  che  io  non 
mi  saziava  mai  di  scorrerle  c  ricominciarle 
venti  volte  ;  mi  accingeva  indi  a  rispon¬ 
dervi:  quante  volte,  disgustata  nel  giorno 
da  dispiacevoli  cure  passai  in  questa  guisa 
notti  intiere  trascurando  tutti  i  balli  a  cui 
era  chiamata  ;  sola  allora  ,  ritirata  nel 
fondo  del  mio  gabinetto  ,  credeva  avervi 
presente  ,  c  dimenticando  la  vostra  as¬ 
senza  era  spesso  condotta  da  questa  dolce 
illusione  fino  al  giorno. 

Armando  ,  abbracciandola.  Cara  En- 
richctla  !  quanto  è  mai  crudele  star  lon¬ 
tano  da  voi. 

Enriciietta.  L’amicizia,  aneli’ ossa  mi 
aiutava  a  sopportare  il  mio  dispiacere... 
INI iss  Dolly,  è  tanto  buona!  tanto  conso¬ 
lante  la  sua  conversazione.  .  .  .  L’  avete 
veduta  ?  Come  la  trovale  ?  Non  è  un  ec¬ 
cellente  donna  ? 

Armando,  turbato.  Si  fermò  ieri  sera 
tanto  poco  al  ballo  ,  clic  a  pena  .  .  . 


Enriciietta.  Oh!  amico...  quanto  pii 
di  essa  siamo  felici. 
ARMANDo.ajoa/'fe.Felicilqiiale  supplizio!. 

Enmchetta.  Se  sapeste,  caro  Arman 
do,  quanto  è  a  compiangersi  questa  cari 
Dolly.  Sono  otto  anni,  che  vive  priva  d 
notizie  della  persona  che  ama ....  Otti 
anni  !  mio  caro,  è  da  fremere  !  è  inerì* 
dibile  che  si  possa  conservare  un  silenzii 
tanto  crudele...  Voi  Armando  non  avre 
ste  certamente  rimasta  vostra  moglie  pei 
otto  anni  priva  di  vostre  nuove  .  .  .  Ini 
maginalc  il  suo  dolore  !  E  noi  cravamc 
afflitti  per  diciotlo  mesi  di  separazione  ! 
Questi  grandi  infortunj  accrescono  il  prez¬ 
zo  della  felicità. ..  Caro  Armando,  amico 
mio  ,  sappiamo  conservare  la  nostra. 

Il  Duca  c  Laforet  entrano  seguili  da  due  do¬ 
mestici  die  servono  il  tè  sulla  tavola  a  dritta. 


SCENA  III. 

ARMANDO,  IL  DUCA,  ENRICIIETTA, 
LAFORET  ,  Due  domestici. 

Enriciietta.  Ah!  mio  zio  vi  do  una 
nuova  che  vi  divertirà  :  vostro  nipote  ò 
divenuto  filosofo. 

Il  Dcca.  Ciò  non  mi  reca  maraviglia, 
quando  si  va  a  Londra;  d’altronde  figlia 
mia  ,  la  filosofa  è  assai  giovevole. 

Lafohet  Certo  ,  certo  !  Ilo  veduto  i 
nostri  filosofi  Diderot,  Dalcmbert,  e  tanti 
altri  nelle  cene  del  Barone  d’flolbac,  che 
mangiavano  e  bevevano  di  buon  umore. 

Enriciietta. Senza  dubbio;  la  loro  filoso¬ 
fia  in  quel  momento  era  gaia. ..ma  la  sua  è 
tanto  trista!  Sgridatelo  un  poco,  ve  ne  prego. 

Il  Dcca.  Troppo  da  me  pretendete. ..Ma 
facciamo  colazione, ne  parleremo  piò  lardi. 

Si  sedotto  per  fur  eduzione  ;  i  domestici  si 
ritirano. 

Laforet  ,  a  parte  durante  questo  ino- 
rimonto.  La  diplomazia  è  imbarazzata .. . 
1’  esplosione  non  è  ancora  succeduta  .  .  . 
piò  tarda,  piò  sarà  terribile  ,  soprattutto 
se  la  dama  è  virtuosa  .  .  . 

Enriciietta.  Zio  mio  vicino  a  voi. 

Momento  di  silenzio. 

Il  Duca.  Scorgo  in  fatti ,  mio  caro 
Armando,  che  siete  ritornalo  assai  grave. 
La  festa  ,  che  io  e  vostra  moglie  vi  ab¬ 
biamo  oderlo  ,  non  potò  adatto  interrom¬ 
pere  le  vostre  serie  meditazioni. 

Armando.  Ah!  signor  Duca  credetemi, 
ho  infinitamente  apprezzalo  un’  attenzione 
tanto  cara. 

Il  Dica.  Le  nostre  dame  non  vi  han 
no  riconosciuto  ;  voi  ,  altrcvolle  tanto  ga 
Ialite,  tanto  urbano. 


DOLLY.  l3 


Enrichetta.  Ora  però  noi  sarà  più , 
egli  è  già  stanco  del  mondo  e  delle  gran¬ 
dezze.  Per  me  ,  trattandosi  di  contribui¬ 
re  alla  felicità  della  sua  vita ,  non  esite¬ 
rei  di  rinunciare  a  tutto  ,  e  divenire  an¬ 
che  contadina  se  fa  d’  uopo. 

Laforet.  La  moglie  d’ un  ambasciado- 
rc  !  sarebbe  originale  ! 

Il  Duca  ,  ad  Armando  ed  Enrichetta. 
Siete  due  pazzi  con  quelle  vostre  idee 
romantiche ,  Enrichetta,  parte  quest’oggi 
Miss  Dolly? 

Enrichetta.  Lo  suppongo. 

Armando,  a  parte.  Respiro! 

Laforet,  a  parte.  Panni  difficile. 

Il  Duca.  Era  molto  distratta  nella  fe¬ 
sta  ...  e  si  ritirò  assai  di  buon’ora  .  .  . 
àia,  Armando,  date  le  vostre  disposizio¬ 
ni  ,  fra  un’  ora  andremo  a  Versailles  ,  il 
Re  desidera  esprimervi  personalmente  la 
sua  sodisfazione,  non  bisogna  più  a  lungo 
lardare  per  ringraziarlo  di  tante  bontà. 

SCENA  IV. 

I  precedenti ,  LAMBERTO. 

I  due  domestici  portano  via  tutto  1’  apparec¬ 
chio  della  colezioue  -  Ricapito  per  scrivere  c  i 
domestici  escono. 

Lamberto.  Miss  Dolly,  prega  il  signor 
Duca  di  volergli  accordare  un’  udienza 
particolare  .  .  . 

Armando,  a  parte.  Oh!  Cielo! 

Laforet,  a  parte.  La  bomba  è  vicino 
a  scoppiare. 

Il  Duca,  ad  Enrichetta.  Miss  Dolly... 
Conosci  quale  motivo  ... 

Enrichetta.  Non  precisamente  ma  pres¬ 
so  a  poco  lo  indovino. 

Laforet  ,  a  parte.  Ed  anche  io. 

Armando,  vivamente.  Noi  vi  lasciamo, 
signor  Duca  ...  sortiamo,  Enrichetta,  sa¬ 
rebbe  indiscreto  il  rimanere. 

Enrichetta.  Addio,  mio  zio. 

Via  con  Armando  per  una  porta  laterale. 

Il  Duca.  Vi  raggiungerò  dopo  questo 
colloquio.  (  A  Lamberto ).  Fate  passare. 
Laiorct  la  passare  Dolly  facendole  un  profon¬ 
do  saluto,  esce  pel  fondo. 


SCENA  V. 

IL  DUCA,  DOLLY. 

Volly  sembra  turbata;  il  Duca  la  saluta.  Mo- 
nenlo  di  silenzio.  Le  avanza  da  sedere.  Tutti 
due  siedono.  Nuovo  silenzio. 

i  II  Duca.  Siete  tremante  ,  Miss;  rimcl- 
elevi ,  di  grazia  .  .  . 


Dolly.  La  nobiltà  del  vostro  caratte¬ 
re  ,  signor  Duca ,  basterebbe  per  ras¬ 
sicurarmi;  ma,  non  vel  nascondo  ,  sono 
preoccupata  dalla  gravità  de’  motivi  che 
mi  guidano  alla  vostra  presenza  e  non 
ho  forza  tanta  per  celare  la  mia  agitazione. 

Il  Duca.  Questo  principio,  Miss!  m* 
inquieta.  Avete  forsi  delle  doglianze  a  far¬ 
mi  ?  Debbo  punire  de’  torti  ?  Donna ,  e 
straniera ,  voi  avete  dritto  a  tutti  i  riguar¬ 
di,  a  tutti  i  rispetti;  parlate  senza  timo¬ 
re  ,  madama ,  vi  sarà  fatta  giustizia ,  e  giu¬ 
stizia  intiera,  ve  ne  do  la  mia  parola. ..d’al¬ 
tronde  l’amicizia  che  vi  lega  a  mia  nipote... 

Dolly.  Sì,  signor  Duca,  su,  era  1’ a- 
mica,  l’amica  vera  di  Enrichetta ,  apprez¬ 
zai  la  sua  anima,  le  sue  qualità,  le  sue 
virtù  degne  della  sorte  più  felice ,  più 
beata;  ma  ecco  appunto  ciò  che  in  que¬ 
sto  momento  mi  affligge  ,  mi  contrista... 
voi  medesimo  lo  comprenderete  quando 
saprete  che  io  vengo  a  distruggere  la  fe¬ 
licità  di  Enrichetta. 

Il  Duca.  La  sua  felicità,  voi,  mada¬ 
ma,  non  posso  comprendervi,  spiegatevi. 

Dolly.  Ascoltatemi.  Sono  già  otto  anni 
che  un  giovine  Francese  venne  in  Iscozia... 
non  vi  dirò  per  quali  circostanze  lo  co¬ 
nobbi  ,  e  quali  sentimenti  m’ inspirò  .  .  . 
una  sola  parola  bastò:  il  suo  nome  era 
Carlo  Fontenay. 

Il  Duca.  Carlo  Fontenay!  ebbene? 

Dolly.  Lo  ritrovo  oggi  sotto  il  nome 
del  Conte  Armando  di  Gravigny,  e  costui 
è  il  mio  sposo. 

Il  Duca.  V  ostro  sposo  !  che  ardite  di¬ 
re  Madama  ? 

Dolly.  La  verità  !  signore.  La  verità! 
Non  so  quale  sentimento  siasi  ieri  di  me 
impadronito  alla  sua  vista  ...  nè  posso 
ancora  spiegare  come  abbia  potuto  con¬ 
tenermi.  Considerate  ora,  signor  Duca,  tutto 
1’  orrore  della  mia  situazione  :  dopo  otto 
anni  di  lagrime,  lo  riveggo,  ingrato,  sper¬ 
giuro  e  nel  seno  di  una  famiglia  onore¬ 
vole  ,  ove  rinvenni  tutte  le  consolazio¬ 
ni  dell’  amicizia  e  la  più  amichevole  ac¬ 
coglienza.  Gettare  in  essa  la  disperazione, 
1’  affanno  ;  ecco  a  che  mi  forza  l’indegno. 

Il  Duca.  Miss,  voi  assumete  un’  accusa 
troppo  grave,  se  vi  mancasse  la  pruova... 

Dolly.  La  pruova!  esiste,  signore,  leg¬ 
gete  .  .  .  Senza  pruova  non  ardirei  alzare 
la  voce ,  nè  presentarmi  al  vostro  cospetto. 

Dii  rimette  1’  atto  e  si  alzano. 

Il  Duca,  dopo  aver  letto.  Che  spaven¬ 
tevole  mistero  !...  povera  nipote  mia ...  ma , 
Miss,  questo  matrimonio  fu  mai  pubblico? 


I  \  IL  MAGAZZINO  TEATRALE. 


Dolly.  Forti  ragioni  mi  costrinsero  a 
tenerlo  celalo. 

il  Duca.  Oli  Miss,  se  io  implorassi  la 
vostra  pietà,  non  in  favore  di  Armando, 
che  ne  è  indegno  ,  ma  per  Enrichella  , 
per  la  vostra  amica,  per  li  figli  suoi  ,  se 
un  silenzio  generoso... 

Dolly.  Che  ardile  mai  propormi? 

Il  Dica.  Amale  ancora  Armando? 

Dolly.  Lo  odio  ,  lo  disprezzo. 

Il  Deca.  Ma  Enrichella. 

Dolly.  La  compiango. 

Il  Dcca.  Ignorale  forse  che  tutto  ciò 
potrebbe  disonorarla? 

Dolly.  Lo  so. 

Il  Dica.  I  suoi  figli  saranno  dichiarati 
illegittimi. 

Dolly.  Lo  so. 

IlDcca.  Nulla  dunque  puote  intenerirvi. 

Dolly.  Ho  la  vostra  parola  sig.  Duca. 
Giustizia  mi  sarà  resa,  diceste,  e  giustizia 
piena;  se  voi  esitale  ad  accordarmela  corro 
al  parlamento,  mi  farò  sentire;  spose,  ma¬ 
dri,  figlie,  difendo  i  dritti  vostri,  la  Francia 
intiera  abbraccerà  la  causa  mia  .  .  .  sarò 
vendicala  ...  lo  debbo  e  voglio  esserla. 

Il  Duca,  suotia,  Lamberto  comparisce. 
Dite  a  Gravigny  che  si  conduca  qua. 

Lamberto  esce. 

Dolly.  Si, che  venga, la  sua  presenzaela 
sua  confessione  termineranno  di  rivelarvi... 

Il  Duca.  Ah!  troppo,  troppo  sono  di  già 
convinto ..  .è  però  d’uopo  ascoltarlo,  non 
temete;  i  legami  che  lo  hanno  unito  alla 
mia  famiglia  non  influiranno  affatto  sulle 
mie  disposizioni . .  .la  legge  reclama  i  suoi 
diritti,  e  sarò  com’essa  imparziale. 

SCENA  VI. 

IL  DUCA ,  ARMANDO,  DOLLY. 

Armando.  Cielo  1  Dolly! 

Il  Duca.  E  dunque  vero  ? 

Armando.  Dolly? 

Dolly.  Carlo!  Carlo!  guardami;  osser¬ 
va  questi  tratti  alterati  dal  dolore:  merita¬ 
no  essi  la  tua  compassione;  tradirmi!  ab¬ 
bandonarmi!  era  questa  la  riconoscenza  che 
tu  mi  avevi  serbata?  Ma  gran  Dio!  che  ti 
chiedeva  io  mai  !  altro  che  amore  ! 

Armando.  Che  posso  dirvi,  madama? 
giustificarmi!  . . .  sariami  impossibile ...  Se 
una  folle  ed  ardente  ambizione  mi  trasci¬ 
nò  ,  se  credei  a’  sogni  di  una  insensata  fe¬ 
licità...  non  sono  per  questo  meno  colpe¬ 
vole?  no  ..  .io  merito  tutti  i  vostri  rimpro¬ 
veri  ,  il  vostro  odio  ,  il  vostro  disprezzo. 

Dolly.  Farli  di  felicità!  ...c  potevi... 
sperarla  nel  delitto?  carico  di  onori  .  di 


ricchezze,  al  fianco  d’una  sposa  virtuosa 
bella,  nulla  dovrebbe  mancarli  per  esseri 
pienamente  felice  ;  eppure ,  sei  divorati 
da’  rimorsi  ,  e  tutto  per  le  si  converte  ii 
amarezza  ,  in  tristezza  ,  in  lutto. 

Armando.  Si,  l’avete  detto  .  .  .  tale  i 
il  viver  mio. 

Dolly.  Ma  al  fianco  mio. ..fedele  a’ tuo 
giuramenti,  all’onore,  tu  possederesti  quel 
la  tranquillità  eh’  è  per  sempre  fuggiti 
dall' anima- .- Oh!  quanto  mi  avresti  ve 
duta  attenta,  a  prevenire  i  tuoi  più  picco! 
desidcrj  ,  questa  vita  tanto  dolce!  era  i 
sogno  di  ogni  mio  istante,  io  la  chiamava 
la  desiderava  con  tutto  l’ ardore  di  m 
cuore  innamoralo ...  Ogni  sera  diceva  ; 
me  medesima.. .  ancora  un  altro  giorno., 
ma  domani  .  .  .  cosi  passava  fra  le  lagri 
me  e  le  speranze  questi  lunghi  anni,  ne 
quali  mi  tradivi  .  .  .  Infine  ti  ritrovo.  Mi 
me  infelice!  quel  giorno,  che  io  chiedevi 
dal  Cielo  con  le  più  fervorose  preghiere 
quel  giorno  appunto  doveva  porre  il  col 
ino  alle  mie  disgrazie. 

Piange  con  singhiozzi 

Il  Duca.  Qual  cuore  tradisti? 

Armando.  Ah  Dolly  !  Vorrei  col  mie 
sangue  potervi  rendere  quella  felicità  di 
cui  eravate  tanto  degna  ...  e  che  io  vi 
involai  con  tanta  crudeltà  ! 

Dolly. Eri  dunque  destinalo  a  franger! 
tutti  i  sentimenti  dell’anima  mia?  ...  il 
Cielo  aveva  accordata  un’  amica  alla  pa 
vera  Dolly.  .  .  li  vedo  ...  e  la  perdo. 

Armando.  Ah  !  Dolly,  mio  zio  ,  quante 
sono  colpevole. 

Il  Duca  ,  alzandosi.  Cosa  mi  fanno  !< 
vostre  lagrime;  il  vostro  tardo  pentimento: 
Se  avete  potuto  credere  che  questi  nod 
colpevoli  che  ardiste  formare  ,  potrebbero 
servirvi  di  salva-guardia  contro  il  rigore 
delle  leggi  ,  vi  siete  di  gran  lunga  ingan¬ 
nato,  oh  signore!  essi  sono  infranti. ..e  pei 
sempre!  .  ..Addio,  madama,  contate  su  el 
me... Si,  avrete  giustizia  :  tale  è  il  dov eredi 
un  magistrato,  di  un  nomo  onesto.  parte, 

Armando.  Voi  mi  gettate  nella  dispera¬ 
zione  .  .  •  Ascoltatemi,  signore  ...  la  mia 
ragione  è  smarrita  ...  e  nell’ eccesso  del 
mio  dolore  .  .  .  (scorgendo  venire  L'un- 
c betta )  Gran  Dio!  Enrichella  1. .  .ah! .. . 
Dolly  !  Dolly  !  per  pietà  ,  in  nome  del 
Cielo  taccici 


SCENA  VII. 

ENRICHETTA  ,  DOLLY  ,  ARMANDO. 
Errichetta.  Ebbene!  mia  cara  Doli] 


DOLLY. 


avete  otlenulo  altro  schiarimento  dal  vo¬ 
stro  colloquio  con  mio  zio? 

Dolly.  Sì  ,  si  .  .  . 

Enrichetta.  Era  certa  che  mio  zio  .  .  . 
avreste  forse  ritrovato  il  vostro  Carlo? 

Dolly.  SL 

Enrichetta.  Che  fortuna!  ov’ è  ? 

Dolly.  Qui. 

Enrichetta.  In  Francia!  a  Parigi  ! 

Armando  ,  piano  a  Dolly.  Per  pietà. . . 

Enrichetta.  Ora  non  ci  abbandonere¬ 
te  più?.. . 

Dolly.  Non  ancora. 

Enrichetta.  Ma,  che  vedo!  vi  ritrovale 
nel  medesimo  caso  mio  ,  ricuperate  il  vo¬ 
stro  sposo  ,  e  la  più  grande  mestizia  .  .  . 

Dolly,  piangendo.  Ah!  Enrichetta!... 
mi  ha  abbandonata  ,  mi  ha  tradita! . . . 

Enrichetta.  Dopo  giuramenti  tanto  so¬ 
lenni  ? 

Dolly.  Non  cura  i  giuramenti  ...  ed 
allorché  lo  conoscerete  .  .  . 

Armando,  a  parte.  Io  fremo! 

Enrichetta.  Nè  v’ha  speranza... 

Dolly.  Nessuna. 

Enrichetta.  Ebbene  . .  .restale  con  noi. 

Dolly,  a  parte.  Non  sa  il  male  che  mi  fa. 

Enrichetta.  Amico  mio  ,  raddoppiamo 
le  nostre  cure  per  essa  ...  è  ben  da  com¬ 
piangersi. 

Dolly.  Ah!  Enrichetta,  se  sapeste  .  .  . 
No  ,  si  eviti. ..  si  fugga  un  supplizio  supe¬ 
riore  alle  mie  forze. 

Parte  disperata. 

SCENA  Vili. 

ENRICHETTA,  IL  DUCA,  ARMANDO. 

Enrichetta.  Ci  lascia. .  .e  piange  senza 
spiegarsi . . .  Quale  disperazione . . .  Ah  !  zio 
mio,  avete  veduto  Miss  Dolly!  non  le  a- 
vele  dato  veruna  notizia  consolante? 

Il  Duca.  Noi  tutti  mia  cara  nipote  ab¬ 
biamo  bisogno  di  consolazione . . . 

Enrichetta.  Tutti! ...  e  perchè?  io,  per 
esempio,  non  sono  forse  la  più  felice  delle 
donne  ! . .  (Al  Duca).  Anche  voi  avete  l’a¬ 
ria  trista,  Armando  è  abbattuto. . .  ma  che 
mistero  è  mai  questo?. .  .voi  mi  spaventa¬ 
te  ...  v'  ha  qualche  disgrazia?  .  .  . 

Il  Duca.  Dobbiamo  parteciparli  una 
cattiva  nuova. 

Enrichetta.  E  quale,  Armando? 

Armando.  Bisogna  separarci. 

Enrichetta.  Parte  forse  per  Londra? 
così  presto? 

Il  Duca.  No... non  va  più  a  Londra  ; 
jim  ordine  inaspettato  lo  chiama  .  .  .  lon¬ 
tano  ...  e  lontano  assai. 


Enrichetta.  Cosa  importa  !  la  lonta¬ 
nanza,  i  mari,  i  pericoli,  affronterò  lut¬ 
to  ,  voglio  seguirlo. 

Il  Duca.  E  impossibile!  .  .  .  deve  par¬ 
tire  solo,  il  re  lo  comanda. 

Enrichetta.  No!  non  posso  acconsen¬ 
tire...  egli  non  partirà. 

Il  Duca.  Calmati. 

Enrichetta.  Non  voglio  più  abbando¬ 
narlo. 

Armando.  Cara  Enrichetta! 

Il  Duca.  Basta,  signore — (piano)  Fra 
due  ore  sarete  condotto  alla  Bastiglia. 

Armando  ,  a  parte.  La  morte!  la  mor¬ 
te  !  Anziché  sopportare  tanta  vergogna  , 
tanta  umiliazione. 

11  duca  gli  fa  segno  di  rientrale,  c  si  dirige  lenta¬ 
mente  versola  tavola,  ove  scrive  l'ordine  di  arresto. 


SCENA  IX. 

ENRICHETTA,  DOLLY,  IL  DUCA. 

Enrichetta,  vedendo  partire  Arman¬ 
do.  Dio  mio  !  Che  sguardi  m’ha  lanciato, 
mi  ha  gelato  di  spavento!  .  .  (scorgendo 
Dolly)  Ah!  Dolly,  anche  io  sono  infeli¬ 
ce  . .  .vogliono  separarci  ;  Armando  mi  ab¬ 
bandona  :  una  missione  ,  che  non  posso 
comprendere  ...  forse  una  disgrazia. 

Dolly  ,  a  parte.  Infelice! 

Enrichetta.  Mi  vietano  seguirlo.  Mi 
nascondono  il  suo  destino... .quai  funesti 
presentimenti.... Ah  Dolly  !  ricorro  a  voi, 
in  voi  sola  confido  tulle  le  mie  speranze; 
voi  che  avete  tanto  impero  su  mio  zio  ; 
implorate  la  sua  compassione! ...  egli  ce¬ 
derà  alle  vostre  premure — che  resti  Ar¬ 
mando . onori  ,  grazia  ,  a  tutto  rinun¬ 

cio... non  voglio  che  Armando. 

Dolly,  a  parte.  Quanto  lo  ama! 

Enrichetta.  A  chi  altra  che  a  voi,  mia 
migliore  amica,  potrei  confidare  la  mia 
causa,  la  cura  della  mia  felicità? 

Dolly  ,  piangendo .  Enrichetta  !  mia 
cara  Enrichetta  ! 

Enrichetta  .Voi  piangete;  anche  Arman¬ 
do  piangeva,  ah!  se  l’aveste  veduto,  .era 
disperato. ..non  voglio  abbandonarlo,  te¬ 
mo... corro  a  raggiugnerlo... Dolly,  vi  la¬ 
scio  con  mio  zio.  Se  voi  disarmate  il  suo 
rigore  ,  vi  dovrò  più  della  vita. 

^  parte. 


SCENA  X. 

DOLLY ,  IL  DUCA. 

Dolly.  A  me  ,  a  me  si  dirige! 

Il  Duca,  alzandosi.  Ebbene  madama  , 
avete  nuli’  altro  a  chiedermi?  Enrichel- 
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la  ,  la  vedeste  ,  già  prova  i  primi  urti 
dell’angoscia,  che  la  condurrà  al  sepolcro. 

Dolly.  La  partenza  di  Armando  po¬ 
trebbe  differirsi  di  alcuni  giorni  ;  a  che 
questa  premura  qualora  sono  sicura  del¬ 
la  giustizia  che  mi  avete  promesso  .  . . 

Il  Duca.  No  ,  no  ,  madama  .  .  .  non 
differiamo  di  più  ...  La  forza  che  oggi 
m’ impongo  potrebbe  domani  essermi  im¬ 
possibile...  L’ordine  di  arresto  è  già  fir¬ 
malo  ...  fra  due  ore  Armando  sarà  con¬ 
dotto  alla  Bastiglia;  il  suo  processo  s’ istrui¬ 
rà  al  più  presto. 

Dolly.  Ma  cosa  sarà  di  Enrichetta,  si¬ 
gnor  Duca,  che  voi  tanto  amate  .  .  .  Essa 
mi  rese  lieta  con  la  sua  amicizia...  Ah! 
no  ,  no  ,  sospendete  ancora  per  pochi 
giorni  la  vostra  sentenza. 

Il  Duca.  Non  veniste  voi  medesima  a 
chiedere  una  pronta  vendetta  ?  Questa  de¬ 
terminazione  non  è  forse  1’  effetto  delle 
vostre  premure  ?  Voi  non  sapete  quanto 
essa  mi  costa  .  .  .  povera  Enrichetta!  tan¬ 
to  bella,  eccola  in  preda  alla  desolazione! 
allo  scorno  !  ! 

Dolly.  Giusto  Cielo  !  ed  io  ! 

Il  Duca.  Figli  infelici!  cosa  sarete  pri¬ 
vi  del  padre  ! 

Dolly.  Le  mie  lagrime  .  .  . 

Il  Duca.  Ed  io  disgraziato  !  Un  solo 
figlio  aveva  ,  e  lo  perdo:  solo  nel  mondo 
chi  sosterrà  la  mia  vecchiezza  ?...  chi 
chiuderà  gli  occhi  miei  ?...  Ah  !  signo¬ 
ra  voi  siete  intenerita  !  .  .  foste  però  ven¬ 
dicata  :  armato  di  tutto  il  rigore  delle  leg¬ 
gi  contro  chi  mi  era  di  più  caro  al  mon¬ 
do  ,  contro  me  medesimo  :  io  stesso  ,  io 
fui  il  vostro  vindice  .  .  .  L’  anima  mia  si 
è  inalzata  a  tutta  la  dignità  del  potere 
che  mi  fu  affidato  ...  il  sacrificio  è  com¬ 
piuto  ;  parta  Armando...  parta  all’istan¬ 
te  ,  la  mia  risoluzione  è  irrevocabile. 

Dolly.  Ma  la  sorte  di  Armando  non 
è  forse  nelle  vostre  mani  ? 

Il  Duca.  No  ,  signora  ,  è  troppo  tar¬ 
di  ,  le  sole  leggi .  . . 

Dolly.  Le  leggi  !...  Le  leggi  !  signor 
Duca.  Le  leggi  sono  nulle  ove  manchi  la 
pruova. 

Cava  P  atto  «tal  seno  c  lo  lacera. 

Il  Duca.  Che  mai  fate  ?  Ah  !  signora, 
la  mia  ammirazione  1 


SCENA  XI. 

IL  DUCA  ,  DOLLY  ,  ENRICHETTA. 

Enrichetta  ,  con  una  lettera  aperta 
in  mano.  Armando  !  Armando  !  io  inuoro. 

Cade  in  silenzio  sopra  una  sedia  a  dritta. 

Il  Duca.  Oh  !  mio  Dio  ,  Enrichetta!... 
quale  spaventevole  pallore  ! 

Dolly.  Questo  scritto  .  . . 

Prende  la  lettera. 

IlDuca.I1  carattere  di  Armando  (legge). 
Cara  Enrichetta  ;  la  morte  è  da  preferirsi 
alle  infelicità:  il  vivere  mi  è  insolfribile... 
Addio  per  sempre  .  .  .  allorché  tu  leggi 
questo  scritto  ,  la  mia  vita  non  è  più. 

Dolly.  Gran  Dio!  .  . 

Il  Duca.  Corro  a  trattenerlo  (  si  pre¬ 
cipita  verso  la  porta ,  si  sente  un  colpo 
di  pistola  )  Non  è  più  tempo. 


SCENA  XII. 

LAFORET  ,  IL  DUCA  ,  ARMANDO  , 
ENRICHETTA  ,  BUBBLETON. 

Laforet  ,  conducendo  Armando  ,  che 
si  appoggia  su  di  lui  Ecco  !  Ecco  !  il  ca¬ 
ro  nipote  ...  ve  lo  riconduco. 

Bubbleton  ,  al  duca.  Deviai  la  sua  arma. 

Laforet,  a  parte.  Bisognerà  restituire... 

Il  Duca  ,  sottovoce  ad  Armando.  In¬ 
sensato  che  mai  tentavi?  nell’ istante,  in 
cui  la  più  generosa  delle  donne  ...  di¬ 
strugge  1’  alto  d’  accusa. 

Passa  presso  Enrichetta. 

Armando.  Ah!  signora,  (scorgendo  En¬ 
richetta  svenuta.  )  Cielo  !  Enrichetta  I 

Enrichetta,  ritornando  in  sè,  e  mo¬ 
strando  non  conoscere ,  fne  al  termine , 
ciò  che  si  passa  intorno  ad  essa.  Questa 
voce  .  .  .  Armando.  .  .  egli  !  e  voi,  Dolly! 

Dolly.  Addio  ,  Addio  Enrichetta  (ad 
Armando  )  Signore  essa  ignora  tutto  ;  che 
sia  felice  .  .  . 

Bubbleton  ,  ricino  a  Dolly.  Miss,  sem¬ 
pre  agli  ordini  vostri. 

Dolly.  Sir  John  ...  Il  mondo  fini 
per  me.  Dio  è  il  mio  appoggio  :  il  mio 
asilo  un  convento. 

Armando.  Ah  !  Signora  ,  la  mia  rico¬ 
noscenza  •  .  . 

Dolly.  Niente  per  voi,  (mostrando  En¬ 
richetta).  Tutto  per  essa. 
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